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CAPITOLO PRIMO 

AL CHIARISSIMO PADRE 
GIOVANNI TERRONE 
DELLA COMPAGNIA DI GESÙ 
PREFETTO DEGLI STUDI AL COLLEGIO ROMANO 
ESAMINATORE DE’ VESCOVI 
CONSULTORE DI PIU CONGREGAZIONI 


Ho posto mano per vostra indotta, mio ottimo padre e 
maestro a questa scrittura, nella quale ho con fedeli cure 
raccolto ciò, che nelle azioni e nella vita del padre Gia- 
como Mazio m’ è sembrato degno della notizia de’ pre- 
senti e degli avvenire. Ed ora che Y ho condotta a 
termine, datemi che venga fuori intitolata nel nome vo- 
stro, nome che suona si onorato e caro a chi con ischiet- 
to studio abbraccia la religione cattolica e le buone dot- 
trine. Niuno da voi in fuori ha più vive ragioni a tener 
come sua questa opericciuola ; così perchè avete d’ogni 
tempo aiutato e promosso le mie fatiche in fatto di let- 
tere, cosi perchè tra voi e quell’ anima candidissima cor- 
sero uffizi di stretta e cordiale amicizia. Con che ho vo- 
luto empire il lungo desiderio, che tenni, è più anni , 
chiuso nell’ animo di rendere un publico tuttoché tenue 
ricambio a quell’ amore, di che mi deste a tutta prova 
aperte e chiare significazioni. 
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Avrei potato recare più in breve questo memorie e 
spedirmene in poche carte : ma ciò non saria passato sen- 
za danno de’ lettori e sconcio dell’ opera; dacché quelli 
non avrebbero avuto innanzi che nudi titoli di dotte scrit- 
ture messe fuori dal p. Mazio, senza più : questa saria 
rimasa cruda e indigesta nell’ argomento accennato più 
presto che svolto. 

Mi si chiederà, perchè si tardi io venga fuori con 
questo scritto: ed io porrò qui piano e aperto, che altri 
avea tolto sopra se il carico di condurre questo lavoro, 
ma stretto com’ è da cure di maggior momento mandò 
la cosa d' oggi in domani, sinché al tutto ne dismise il 
pensiero. Di qui io tuttoché di forze ineguali sottentrai 
sotto questo peso confortatovi dalla voce di chi io os- 
servo qual maestro, amo altrettanto che padre. 

Altri mi dirà : che costrutto di questa fatica ? Non 
metteva egli meglio mandare alla memoria delle lettere 
le geste di un capitano di valore, o la sapienza politica 
di un ministro destro nel guidare la cosa pubblica? Al 
che soggiungo: primamente che non sempre è in nostra 
mano la scelta dell’ argomento, ma incontra delle dieci 
volte le nove , che lo scrittore si metta a ciò a che lo 
guidano gli aggiunti di tempo di luogo di persone : 
secondamente che non è fatica male spesa porre in- 
nanzi a chi legge, la virtù poniamo che umile e mo- 
desta, e in tanto più imitabile, quanto meno da noi di- 
visa dagli intervalli delle regioni e delle età. Perchè al- 
1’ ultimo ciò che fa riposate o prospere le nazioni è la 
custodia dell’ordine, la probità della vita, lo studio della 
pietà, la saldezza nella religione. E se io mal non di- 
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scemo, merita più del buono stato della umana famiglia 
una madre, che nutre nel timor santo di Dio i figliuoli, 
un padre che veglia attuoso e solerte al buon andamen- 
to della casa, un casto sacerdote che si spende tutto nel 
condurre anime a Dio , un sapiente istitutore che allon- 
tana da avvelenate dottrine e piega al bene le menti ce- 
ree de’ giovani , un modesto letterato che sostiene la 
combattuta causa della chiesa; che non un eroe della 
storia, che ti empia di macello e di sangue i campi delle 
conquistate province, o un ministro, che ti giuochi colle 
armi di Giuda i popoli e i re. 

Di qui il vostro consiglio di vedere riscossa dall’ ob- 
blio, e vendicata dal silenzio che andava a mano a ma- 
no coprendola, la memoria di un valente ingegno, che 
si diè tutto a mandare innanzi colla voce e colla penna 
la cattolica religione, e che mancò nel colmo dell’ età e 
al mezzo di questo cammino, sarà lodata da ogni uomo 
di giudizio, che sa porre il suo prezzo alle azioni no- 
bili e generose. Dacché la virtù posta nella luce ed al 
cospetto degli uomini li addottrina colla eloquente voce 
dell’esempio, li provoca alla imitazione, e li riconforta di 
.soavità e di lena nella dura lotta , in che siamo colla 
umana nequizia e coll’ errore. Mi duole solo e pesa al- 
l’ anime, che verso il merito vostro è ciò ben poca co- 
sa, e che il mio stanco stile e il travaglialo ingegno non 
aggiungono al segno della virtù esimia e degli scritti 
egregi dell’amico vostro Giacomo Mazio, e quindi resti 
o vuoto o mal adempiuto il vostro desiderio. 
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CAPITOLO SECONDO 

MORTE DEL P. GIACOMO MAZIO E CAGIONI DI ESSA 

Il 30 aprile del 1851 in sul rompere dell’alba usci- 
va dagli affanni di questa dolorosa vita ed entrava nel 
beato regno, dove erangli ite innanzi le sue virtù, Gia- 
como Mazio. Andava il quarto mese , che una sottile feb- 
bre entratagli dal soverchio sopraccaricarsi di fatiche pel 
buono stato della chiesa d' Inghilterra gli logorò il debole 
stame della vita, sinché il troncò. Perchè in su V uscita 
dell’ ottobre del 1850 rivenuto in Roma donde aveanlo 
sturbato le fortune civili, che aveano messo in volta le 
nostre contrade, e rientrato, apertesi le scuole, a leggere 
ragion canonica, secondochè avea gli anni addietro ado- 
perato, si diè a dettare erudite scritture sopra la que- 
stione que’ dì agitata del riporre in istato la ecclesiastica 
gerarchia e i titoli delle cattedre episcopali in quella iso- 
la; la (piai causa fu vinta c usci con esito secondo, con 
tanta utilità della religione e onore della sedia apo- 
stolica. « 

Mi rimembra , che lo batteva al petto una piccante 
e arida tosse, che appiccataglisi tra via c non curatagli 
si rincappellò più pungente : e mi doleva al cuore in 
udirne le strette c le fìtte taglienti che lo affaticavano. 
Egli nullamcno quasi come non fosse il caso suo dopo 
logorato il pieno dì vuoi nel leggere in iscuola, vuoine! 
condurre il suo lavoro sopra l’episcopato d’ Inghilterra , 
rubava agli occhi cascanti dal sonno le ore più tacite 
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della notte, e spendevale in convertire nella volgare fa- 
vella le eloquenti parole del Wiseman , che toccavano 
questo punto. In che egli fu più animoso che cauto: e 
ricaddero indarno i nostri sconforti a non inasprire il ma- 
le, ma a reciderlo e schiantarlo avanti che profondasse 
le radici. Senonchè i suoi lavori non potevano mandarsi 
d’oggi in dimani, il tempo strigneva, gli estranei incon- 
sapevoli di quanto passava ne’ suoi polmoni, erangli so- 
pra con le inchieste, faceangli ressa, perchè si spedisse. 
Egli che nulla meglio voleva, vi diè dentro, o per ve- 
nirne a capo, due notti in pieno durò scrivendo e diè 
bello e compiuto il lavoro. Ma assai caro gli stette: che 
in sul fatto lo battè una furiosa febbre, di pessima in- 
dole, a cui spegnere nelle violente accessioni e’ convenne 
scemargli sangue, e più volte segnarlo al braccio. Si tron- 
cò alla perfine il corso al male, e tutti rendemmo a Dio 
grazie infinite di favore sì segnalato , clic di concordia 
avevamo chiesto con gemili e preghiere di più di: e ci 
riconfortavamo di buona speranza, che di là a non mol- 
to riavutosi avrebbe riposto mano alle intramesse fati- 
che. Senonchè era questa speranza intorbidata da qual- 
che timore, e d’ora in ora si faceva più dubbia dal ca- 
dimento del vigore e dalla rovina delle sue forze, a cui 
rialzare non rispondeva la natura agli aiuti dell’arte. So- 
pracciò davaci da pensare il tenore del polso non mai 
quieto e in sul calare del di sollecitato da sottile feb- 
bricella, che non potè spiccarglisi di dosso, e che gli ve- 
niva lentamente bruciando la vita. All’ aprirsi della no- 
vella stagione si tentò , se 1’ aria dolce e viva de’ colli 
albani valesse punto a richiamare nelle sue membra Io 
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smarrito vigore, e<l egli abbracciò più che di grado que- 
sto consiglio, e in sull’ammezzare d’aprile si tramutò di 
Roma a Galloro. Ma non avanti vi giunse che ringa- 
gliardì la febbre e lo occupò tale svigorimento, che si 
stimò bene rimenarlo in Roma: e qui precipitando il ma- 
le, il terzo giorno uscì di vita. 

La soavità, che alTuomo giusto allenisce le pene del- 
la infermità, il far sua della volontà di Dio e in Dio ab- 
bandonarsi senza riserva, il riguardare con occhio sereno 
la morte, che di momento in momento gli si faceva più 
presso, dimorare colla mente e col cuore ne’beni eterni, 
e pregustarne colla ferma speranza un saggio, rendettero 
in quegli estremi testimonio della beU’anima del p. Mazio, 
la quale sentivasi pura ed udiva in se la risposta di vi- 
ta eterna: bella parve la morte nel volto di lui. Ondechè 
io che raccolsi da quelle labbra la parola estrema, che 
lessi in quel cuore la calma della innocenza, che accom- 
pagnai a benedetto spirito al gran passo, mi pregai dal 
cielo la stessa uscita, e dissi in me: quant’ è al cospetto 
di Dio preziosa la fine de’ giusti ! 

Senonchè questo fu merito di virtù, fu il dolce e sa- 
poroso frutto, che si coglie dall’albero della croce , fu 
U bel ricambio, con che Dio largamente ristora i durati 
sacrifizi. E di questi porrò io qui un fuggitivo cenno , 
lasciando ad altri, che con più ricca vena potrà, il campo 
di più distesa e piena narrazione. 
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CAPITOLO TERZO 

PERCHÈ TRAESSE IN LUNGO L’ENTRATA IN RELIGIONE. 

VITA MENATA NEL SECOLO. 

Giacomo Mazio quando prima diè suo nome alla com- 
pagnia di Gesù, correva nell’anno trentesimo settimo, era 
molto innanzi nella grazia di sommi personaggi, e il se- 
stodecimo Gregorio sovrano Gerarca riguardavalo con 
occhio di peculiare benevolenza ed amore. Andava in 
voce di colto scrittore, vuoi nella lingua del lazio vuoi 
nel nostro volgare. Avea con ben governati studi fatto 
in mente tesoro e conserva di ricca ed eletta erudizio- 
ne: c le dottrine filosofiche legali e teologiche, in che 
era graduato maestro, prendevano dalla sua voce e sotto 
la sua penna abito e colore di dignità e di grazia , ed 
entravano negli animi senza spuntarsene la sottigliezza 
e l’acume. La lingua tedesca inglese spagnuola francese 
pareano nategli in bocca, sì speditamente e con tanta 
finezza di gusto le usava, e che sente del singolare, det- 
tava in esse con bontà di stile, secondo che ci fanno fe- 
de le lettere che a nome suo o di altri gli convenne in- 
viare in quelle regioni; e alcuna cosa si conosceva del- 
T idioma di Lisbona di Varsavia e di Pietroburgo. E 
queste svariate cognizioni, il cui acquisto non gli portò 
gran pena per una rara attitudine che n’ebbe da natura, 
non gli corruppero menomamente il natio candore del no- 
stro sermone si facile ad adulterarsi dal mischiamento di 
voci, di costrutti, di forme non sue. Avea dato belli saggi 
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ti’ ingegno in molle scritture che diè fuori, e corsero per 
l’ Italia e oltre monte. Alle quali doti d’ingegno poneva la 
corona una forma di vivere si casta e immacolati! , che ne 
disgradava un fervente ministro dell’altare. Dacché alimen- 
tava lo spirito colla celeste manna della orazione, rabbelliva 
l’anima ogni ottavo di al lavacro di riconciliazione, nutrì- 
vasi del pane degli angioli. 

Gli fioriva in volto quel verginale pudore, che è ar- 
gomento fermo di virtù c ritegno a mal fare *. Si teneva 
guardingo e schivo dai rei giovani, nè mai patì che gli 
si facesser dappresso; perchè si porla pericolo, che non 
contaminino col vizio più presto che loro si comuni- 
chino le altrui virtù 1 2 Nè gli mancò quella civile sapien- 
za che viene in noi dalla cognizione degli uomini e dei 
tempi. 

Ito a Parigi di conserva col cavalier Del Cinque, che 
per mandato del sommo gerarca di cui era guardia di 
onore, recava al gran limosinierc principe di Croi gli atti 
concistoriali del suo esaltamento alla porpora, tirò a se 
gli occhi e l’animo di quella splendida corte colla digni- 
tà e avvenenza delle maniere, colla sapienza de’ suoi par- 
lari, coll’ ampiezza delle sue cognizioni. E caduto il ra- 
gionamento sopra questo e quel capo di storia, di ragione 


1 Do qui la sentenza di s. Gregorio da Nazianzo, che pone il pudore 
tra i più fermi presidii della virtù: » Nullum maius adiumentum ad vir- 
» tulem exeogitari potest, quam pudor ». Oratione XXVI. edit. Billii. 

- Ecco lo parole di s. Gregorio intorno a’ tristi compagni schivati 
da lui c da s. Basilio, quando erano a studio in Atene: « Illud nimirum ex- 
< ploratum habentes, facilius esse vitium contrahcre, quam virtutem irn- 
« pcrtire: quemadmodum ctiam facilius est morbo alieno infici, quam sa- 
« nitatem largirà ». Oratione XX. edit. Billii. 
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di stato, di pubblica economia, di commercio, di religione, 
erano le sue parole accolte con piena approvazione, di 
forma che l’ altezza serenissima del Croi, e seco quella 
nobile corona uscirono più volte in lodi e in vivi plausi 
dello squisito ingegno del Mazio. Cavò poi da questa an- 
data tal bene che visitando con occhio filosofico la Fran- 
cia e la sua gran metropoli, e usando continuo alla corte, 
raccolse nell’ animo la vera imagine di si generosa nazio- 
ne: e venutogli gli anni appresso sotto la penna quest’ar- 
gomento potè svolgerlo con tanto candore di verità quanta 
è in chi non istà all’altrui detto, ma dà fede a’ suoi occhi. 

Avrebbe il nostro Mazio molto davanti recalo in atto 
il suo divisamento di dar le spalle al secolo, e strignersi 
nella nostra società alla croce di Cristo : ma insormonta- 
bili difficoltà gliene tagliaron la via: la qual colpa non sua 
gli pesò al cuore per insino che bastogli la vita. Mercecchè 
l’età inchinata di Raffaele Mazio cardinale suo zio, e la vita 
di questo d’ ora in ora in sul mancare per il soprassalirlo 
dell’epilessia che alla fine lo spense, chiedevano le assidue 
e amorevoli cure del nipote; e questi 'risoglielo sì esqui- 
site e si fine, che meglio non avria potuto a padre alcun 
figliuolo. Ed è a recare a queste, se il pio prelato fu assai 
volte tratto vivo e sano dalle soglie di morte, a che a 
volta a volta era sospinto. Perchè cogliendolo l’infermità 
alla sprovveduta, quando nel fondo della notte e nel fitto 
del sonno, or tra via or all’altare, quando lungi dall’abi- 
tato e in villa, dove s’era raccolto a tentare il beneficio 
di cielo più ameno e più libero , e battendolo , quasi 
dissi , morto: il buon Giacomo eragli attorno colla sua 
opera, e mercè gli argomenti che sono da ciò, smorzava 
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la furia del colpo, e lo riaveva. Nè fu di una volta, che 
antivenne l’urto e lo sviò, avvertito da’ sìntomi, che lo 
prenunziavan vicino. E in questa triennale lotta colla e- 
pilessia, niun dì niun’ora andò al nostro Giacomo senza 
timore; e fu all’ infermo e mal condotto zio sostegno alla 
vita, braccio ad alternare i passi, mano a scrivere, mente 
a pensare: nè fu sì umile e despetto servigio a che non 
diè mano il dabben giovine con tanta assiduità ed amo- 
re, che levò in istupore gli stessi famigli, della cui opera 
non volea servirsi. E ben meritevole di questo ricambio 
di amore era il buon cardinale: perchè mancato di vita 
al nostro Giacomo ancor fanciullo di non più che quattro 
anni il padre suo Giovanni uomo di paragonata integrità 
ne’gravi uffizi che tenne, ed ita ad altre nozze la madre 
Matilde, il pio prelato entrò con esso nel luogo di padre, 
resse la tenera età di lui, governò col consiglio e col pre- 
cetto i suoi studi, il volle seco nell’esilio, dove fu tratto per 
la fede immota a Pio VII, e pose in esso per le rare doti 
d’ indole di virtù e d’ ingegno tanto amore, che non vedeva 
più là che il suo nipote. 

Or tuttoché le vie del Signore non sieno da scrutare, e 
fuggano alla corta veduta della mente umana, e sopracciò 
sendo fermo che la divina sua voce si fa al cuore di chi 
quando e dove vuol meglio: nientemeno per me tengo, che 
la giovinezza castamente menata nella virtù e ne’buoni studi 
accattasse al nostro Mazio dal Signore questo favore. Dac- 
ché ho ritratto per udita e per iscritto da quelli che era- 
ne intimi nella sua amicizia e ancor ci vivono, che il gio- 
vine Giacomo Mazio amava farsela seco e co’ libri: unico suo 
diletto lo studio, suoi amori il leggere l’apparare; e questo 
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preso con tanta contenzione, che lo allungava seguitamentea 
molto oro, nè lo rompeva o discontinuava con vermi gene- 
re di onesto ricreamento. E con tutto fosse portato con sì 
caldo desiderio a leggere, e potesse libero com’era di se, 
fornirei di quanti scrittori gli fossero iti a talento, nullame- 
no non fermò mai l’ occhio sopra quelli , donde gli potesse 
venire o guasto al pudore o macchia alla fede, fossero pure 
dettati con le più morbide grazie dello stile, e colla più 
schietta bontà della lingua: ma'd’ogni tempo gli schifò e 
gittò lungi da se qual peste e strazio dell’ umana famiglia. 
Fattosi una volta al teatro per indotta degli amici , gliene 
dolse all’anima, nè più vi rimise il piede, e sconfortava al- 
tri da questo inutile getto del tempo : e da quel di tenne le 
sceniche rappresentazioni per velenoso alimento delle pas- 
sioni, per diletico a gittarsi nel vizio, per iscuola d’infedel- 
tà maritale, e di furti d’amore: e non sapeva menar bene a 
genitori che vi menassero improvvidi e sconsigliati la in- 
nocente lor prole. Era egli nella sentenza che comunicò 
meco assai volte, i libri edi teatri esser la fucina* dove tem- 
prami le manovelle da scassinare altari e troni: nel qual 
avviso verrà senza pena chi per poco si conosca di ciò 
che ci si pone davanti dagli scrittori e dai teatri, e che 
più è, da quanto non sotto velame e coperta, ma in for- 
me piane e chiare ci affermano i movitori di cose nuove i. 

I « In pretioso poculo venenum bibunt » dicea di quelli che ade- 
scati alla beiti del dettato leggono i mali libri , s. Agostino De Anima 
lib. 2 cap. ultim. E del teatro dicea, che sovverte la fondamenta alla virtù 
chi innalza i teatri < Cum theatrorum molcs extruuntur, ciTodiuntur fun- 
damenta virtotum ». Id. epist. 138 ad Marccllinum edit. maur. 

II Petrarca nel libro I. De’ rimedi contro la rea e buona fortuna 
dialogo XXX pone questa grave sentenza: « Teatro c buoni costumi non 
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Renduto ch'ebbe a personaggio sì benemerito della 
cliiesa e della sedia apostolica i supremi uffizi, e conse- 
gnatone alla posterità con elegante elogio la memoria e 
il nome, e dato sesto a negozi, che !’ ultima volontà dello 
zio avea commesso alla sapienza e alla fede di lui , non 
poterono tenerlo che non fuggisse del secolo, ed empiesse 
i consigli di Dio sopra se, le auree catene delle dignità 
che venivano a cercarlo. Ed è cosa ferma e divulgata , 
che que’ di gli fu profferto onorato uffizio nella nunzia- 
tura di Vienna, inviamento e scala ad altri maggiori : 
ed entrato io a ragionarne con personaggi di autorità e co- 
noscitori e del merito del Mazio e dell’animo di Gregorio 
XVI, ho udito a dirmi, che avria corso la via delle nun- 
ziature, e saria giunto in corto spazio all’onor del cappello. 
Egli adunque a sì splendida profferta non si lasciò pigliare, 
tolse spazio a deliberare, e si ridusse alla casa del Ge- 
sù: dove spesi dieci di nella contemplazione delle verità 
eterne di colà mosse difilato al noviziato di s. Andrea 
il 29 giugno 4837, il qual di segnogli l’entrata nell’ordine. 

Di questo fatto so ne empiè Roma, e ciascuno disse la 
sua: molti , perchè agli occhi dei più è sepolta e chiusa 
la sapienza del vangelo, gli diedero pel capo dell’ insipien- 
te e del matto: altri recaronglielo a codardia e bassezza 


diconsi insieme: il tristo che vi pone il piede, n’cscc pessimo: dacché que- 

< sta via non si conosce dall’uomo dabbene, c se questi per improvvisto 

< abbattimento vi entra, non ne toma senza danno. Cbc tanti diletiebi al 

< vizio, che tanti maestri ? pende il cuor nostro al male , c noi vorremo 

< dargli la sospinta ? Coli) si aprono le orecchie a’ morbidi c lascivi canti: 

< e per gli occhi ci entrano nell’anima e vi si scolpiscono laide immagini 
« che non potremo cancellare tuttoché vogliamo. Un’ora di tripudio, lun- 
• ghi anni di rimorso ». 
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di animo : altri più provveduti e più savi secondo la carne 
reputaronglielo a non saprei dir quali domestiche amarez- 
ze; pochi nutriti alla scuola della fede bilanciarono con 
equo senno azione si generosa e si eminente sopra il 
comune adoperar degli uomini: tra’ quali è da concede- 
re il principe luogo alla gran mente di Gregorio XVI, 
il quale messone ragionamento col p. Giovanni Roothaan 
preposito generale della compagnia si rallegrò con esso 
del bell’acquisto, e aggiunse, la chiesa e la cattedra di 
Pietro non pur non Scapitarne, ma giovarsene tanto più 
vantaggialamente quanto più libero e spedito dal peso delle 
dignità e dai lacci di corte. In che Gregorio fu sempre 
eguale a se stesso , e non molto appresso concesse al 
suo Cardinal vicario Carlo Odescalchi ritrarsi dallo splen- 
dore degli onori, e posporli alle ignominie della croce. 
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CAPITOLO QUARTO 

SUO NOVIZIATO. 

Ammaestrato adunque da’viaggi, dall’uso degli uomi- 
ni, e dalla età, con buon capitale di dottrina e di sapien- 
za entrò nella scuola della perfezione religiosa, dove la 
virtù di lui tastata a molti sottili esperimenti resse sì 
bene, che non avria potuto chiedersi più ad un antico 
professore de’ consigli evangelici. Lasciò poi fuor della 
soglia ogni cura di se, ogni pendenza ai vuoti onori del 
secolo, alle bassezze della terra: nè quanto gli bastò la 
vita, ripigliò alcunché di quel pravo amore di noi stessi, 
il cui pieno spogliamenlo in corto spazio ci leva al cielo 
e ci veste di Cristo. Senza una fatica al mondo si com- 
pose dentro e fuori alla forma postagli innanzi dagli sta- 
tuti dell’ordine, si foggiò alle singole leggi del viver co- 
mune, prese un si bell’ abito di modestia di gravità di 
silenzio, che niuno di que’ ferventi giovani gli entrò in- 
nanzi nel tenere stretto il freno agli occhi alla lingua agli 
atti e reggimenti suoi, nè fu esempio che gli andasse un 
guardo mal governato, o gli cadesse di bocca accento mal 
pesato intempestivo e soverchio. 

Quella beata picciolezza, che cotanto si predica nella 
scuola di Cristo, ed a cui non arriva la sapienza del se- 
colo e l’ha a vile e in dispetto, riluceva in lui, e porta- 
vaia quasi dissi effigiata e scolpila in tutte le azioni : sì 
era alla mano, sempre spedito e presto a mettersi a questa 
o quella occupazioncella a clic lo chiamasse la voce di 
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chi il reggeva, o a lasciarla a mezzo o trasmutarla in al- 
tra *. E qual fu alle mosse, tale si continuò alla meta. 
Perchè il suo corso alla perfezione non ristette un attimo 
non patì intramesse non soste: nè col girar degli anni 
diè giù o rimise, secondo che incontra nella più parte , 
qucll’acceso e vivo studio, che all’entrata in religione ci 
sospigne a correre la via della virtù, e sono le primizie 
dello spirito: ma tenne sempre innanzi, e messosi ad o- 
perare nella vigna del gran padrefamiglia all’ora sesta eb- 
be nel merito e nella mercede il vantaggio sopra gli en- 
trati a prima e terza. 

A mantener poi vivo e desto questo fuoco di spirito, 
e nutrirlo di nuova esca gli fu a grande utilità il tener 
sempre se dinnanzi a se stesso, abitar seco, non uscire 
coH’animo nò effondersi negli oggetti esteriori, levare gli 
occhi a Dio, e in Dio dimorare colla mente e col cuore. 
Dacché è dottrina ricevutissima che * la mente la quale 
i non si spande nelle cose sensibili, nè s’ involge nelle 
» cure del mondo, ritorna di leggieri in se stessa, si porta 
» co’ pensieri a Dio, e vuota dogli affetti di terra è tutta 
» ne’ beni del cielo 1 2 » . 

1 Questa beata picciolezza, che agli occhi di Dio è sapienza, a quelli 
del mondo è codardia fatuità e dappocliezza, raccomandava a’ suoi monaci 
s. Anselmo cantuariensc nel carme De contcmptu mundi, 

< Parvulus esto: vide, mentis dcponc tumorem; 

» Porta Dei nullum qui tumct, arcta capii >. 

2 É questo l’aureo documento di s. Basilio : < Mens cnim quac ad 
> esterna non dissolvitur ncque per sensus in mundum cfTunditur , redit 
» quidem ad se ipsa, per se autem ad Dei cogitationcm asecndit, tcrrcnis 
i curis vacua Olirne suuin studium ad aclcrna bona adipisccnda trans- 
» fcrt >. S. Basiliua epistola li ad Grcgorium. Operum tom. Ili , edit. 
maurin. 
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Tornogli anche a bene il porre gli occhi, e mettersi 
innanzi per ritrarlo in se con fedele imitazione quel lu- 
cido specchio d’ innocenza di penitenza di strettissima co- 
munione con Dio, Luigi Gonzaga: verso cui portavaio un 
tenerissimo affetto, che per la voce e per l’esempio del 
suo zio Raffaolc entratogli nel cuore dalla tenerezza de- 
gli anni aumentò in lui di mano in mano, e gli recò non 
lievi aiuti alla pietà e al vivere castamente. Dacché l’af- 
fìssare l’animo nell’uomo di virtù torna al medesimo , che 
sentirsi nascer in petto un nobile e generoso studio di 
emulazione 1 : e chi si conosce di virtù, per agevolarce- 
ne l’acquisto ci porge il consiglio di attenerci all’uso e 
alle leggi dei dipintori, i quali per salire in corto spazio 
alla eccellenza, non contenti ai precetti che sono nell’ar- 
te, si pongono davanti una tavola di mjno maestra, stu- 
diano in essa il compartimento del campai l’allegamento 
armonico delle figure, la verità delle arie e degli atteg- 
giamenti, la morbidezza del colorito, l’armonia del nudo 
col panneggiato, il temperamento della luce colla degra- 
dazione delle ombre, lo attitudini le movenze gli scorci: 
e fanno di riportarla in tela or a botte distese or a pun- 
ta di pennello, conferendo il lavoro coll’originale, e pas- 
seggiando con occhio intento e posato da questo a quello: 
e dovechè la copia cadesse dalla bontà dell’esemplare, 
vi si rifanno sopra e ritoccanla sino a recarla a compiu- 
ta perfezione 2 . 

1 « Qui videi iuslum , etiam ipsc vult esse iustus ». S. Ambrosius 
Exposit. in ps. 118, serm. X num. 22 edit. maur. 

- « Ac omnino ut pictores cimi imagincs ex hnagiuibus pingunt , 
• crebro ad esemplar respicicntcs inde formam in suum opus transferre 
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Di non altra forma adoperò il novello candidato di 
Cristo: e l’ immagine dell’angelo da Gonzaga gli dimorò 
continuo viva e presente agli occhi, studiò in essa la for- 
ma del vivere perfetto, e riportò in se come in copia 
fedele quell’andar coll’anima in Dio, quel camminare al 
divino cospetto, quel non abbassarsi coll’affetto alle cose 
di terra, quell’essere signore di se e de’ reggimenti suoi, 
quel governarsi in tutto alle leggi del vangelo, quel te- 
nere in suggezione e sotto l’impero della virtù le basse 
passioni. 


» conantur: sic etiam qui sesc omnibus virtulis partibus absolutum perii- 
» cere sludet , ad sanctorum vitas vclut ad simulacra quaedam viva et 
» actuosa respicere debet, et quod iliis incst boni , suum imitando face- 
» re ». S Basilius epistola II ad Gregorium. 
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CAPITOLO QUINTO 

RICORRE IN COLLEGIO ROMA.NO LE SCIENZE TEOLOGICHE. 


Avuto rispetto all’età e piu che a questa all’ ottimo 
saggio che dava di se in ogni ragione di virtù e nei com- 
porsi dentro e fuori alla forma di perfezione delineata ed 
espressa nelle nostre leggi, si stimò bene scortargli di al- 
quanto spazio il biennio del tirocinio: e fu posto in que- 
sto collegio a dar opera per quattro anni, quant’ c la du- 
rata del corso, alle teologiche dottrine. E qui mi fu dato 
ammirare dappresso sì bell’anima, e cogliere dal suo con- 
versare e dal suo ingegno que’ frutti preziosi , che egli 
per certa comunione di spirito meco partecipava: qui l’cb- 
. bi e allora e gli anni appresso più presto che collega , 
maestro consigliatore e guida nel fatto di dottrina e di 
studio. Non sarà poi nò ingrato ai lettori, nè disutile, nè 
alieno dal mio proposto, se io ragionando de’ suoi studi 
dia luogo a certi documenti di sapienza con che li gover- 
nò, e che usò istillare negli animi nostri, per provocarci 
a consociare in soave armonia virtù e dottrina. 

Era suo avviso, che ai beni, che non escono dall’or- 
dine di natura, è da porre in cima la scienza : dacché 
apre l’ intelletto, regge nel diritto cammino la vita, guida 
con sani precetti la mente, nutre affetti nobili e generosi, 
ci guarda dal dare in fallo: e la ragguagliava al raggio del 
sole, clic avviva allieta e feconda la terra, e senza il cui 
vivifico sguardo questa umile regione rimansi assiderata 
c morta. 
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Teneva che i sacri sodalizi sotto qual che si fosse 
legge militassero, per mantenersi in pie’ e in istato, hanno 
ad esercitarsi nelle scienze sacre : mercechè non potrà 
guidare il governo delle coscienze chi è sfornito di dot- 
trina, non risolvere le difficoltà che scontransi nella via 
della perfezione, non rimovere i dubbi, non avvisare le 
arti scaltre dell’ inimico che alle volte si traveste in an- 
gelo di luce, non comporre in calmai tumulti del cuore, 
non temperare i troppo animosi, nè spronare i molli e 
rimessi *. E strignendo a noi l’argomento ci ridiceva, che 
senza il presidio di solida dottrina non potremo rispon- 
dere al debito della vocazione, la quale e coll’ insegna- 
mento e colla parola di salute e con altri ministeri chiede 
da noi il giovamento de’ prossimi. 

Con questo animo il nostro Mazio si accostò da capo 
alle scienze teologiche, empiendo in se que’ consigli che 
porgeva ad altri. Ondechè a noi che davamo opera alle 
stesse discipline, era egli l’esemplare della più compiuta 
diligenza, e con ciò un vivo incitamento ad apprendere. 

Leggevano que’ di in questo collegio due teologi di 
valore, Giovanni Perrone, e Francesco Manera: ragionare 


1 Trovo questi pensieri del p. Mazio conformi alla mente dell’ eru- 
dito Mabillon , il quale nel trattato De studiis monaslicis parte 1 cap. 2 , 
pone: < Quod rectus ordo seu oeconomia, quac in manachorum sodalitiis 
i ab initio stabilita fuit, vii subsistere polcrat absque studiorum subsidio ». 

E al capo 5 : * Quod absque scicntiarum adminiculo ncqueunt ab- 
< bates aut alii superiores eas habere dotes, quae ad perfectum regimen 
« exiguntur ». 

E al capo 4: « Quod monachi ad clericalcm statum evecti ad stu- 
« dia tcneantur incumberc »: le quali sentenze il dotto inaurino rafferma 
coi polso di saldi argomenti e colla ineluttabile autorità della storia. 
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del merito del primo sarà uffizio di chi verrà dopo noi: 
l'altró lasciò inestinguibile desiderio di se il 27 settem- 
bre 1847 correndogli di vita Tanno quarantesimo settimo. 
Congiugneva il Mancra con bellissima armonia acume sin- 
golare d’ingegno ad una dicitura nitida ed ornata: sicché 
quanto si profondava colla speculazione negli intimi rap- 
porti della verità, tanto la rappresentava agli uditori lim- 
pida e nel pieno della sua luce: ondechè le sue lezioni 
erano da noi raccolte non pur senza quella gravezza, 
che seco portano in chi ascolta, argomenti (li controver- 
sia, c di stretta c calzante dimostrazione, ma con avidità 
e con gusto C Cosi^poi il Manera come il Perrone rice- 
vettero nell’animo e di peculiar amore a se strinsero 
l’ottimo Mazio, che da molti si vantaggiava per virtù per 
ingegno e per attuoso coltivamento degli studi: secondo 
che abbiamo dell’ eloquente abate c vescovo di Ruspa 
Fulgenzio , che riguardava con parziale amore e voleva 
meglio a quegli alunni, che nel cenobio entravano in- 
nanzi agli altri nella pietà nel vigore dell’ ingegno e in 
opera di studio 2 . Nè al nostro Mazio fuggirono mai di 

* Al p. Francesco Mancra prolungò la vita nella memoria de’ po- 
steri in un elegantissimo comentario il p. Luigi Palumlio; questi al capo 
20 strignendo in breve le doti del Mancra esce in queste parole: « eum 
« fuissc Mancram professoroni, qui discipulos cloquentia dolectarcl, perspi- 
» cuilate orationis altentos facerct, sententiarum dcleclu erudirci, sublimi 
* doctrina pcrcollcret ». Vita Francisci Manerac sodalis societatis lesu ab 
Aloisio Palumbo ciusdem socict. sod. scripta. Nespoli typis heredum Mi- 
gliacci an. MDCCCXLVIII. 

2 Non sarà grave a chi legge, udire dal discepolo di s. Fulgenzio, 
che distese lo vita di lui, questa sentenza : * Laborantes fratres et opera 
> carnali» iudefessis viribus exerecntes, Icctionis autem studino» non lia- 
» bentes minus diligcbat, ncc lionore maximo dignos iudicabat. In quo 
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mente sì amorevoli cure de’ suoi maestri, ma le ebbe 
d’ ogni tempo presenti e vive nella memoria e nel cuore: 
che è non pur argomento di anima nobile, ma sopracciò 
una tacita e perpetua azione di grazie K 

Avevali poi in tanta osservanza, e tanto a capitale te- 
neva le loro sentenze, che non mise mai il piè fuori delle 
orme da essi segnate; c in que’capi di dottrina, che sono 
agitati con libertà dai dottori, e chi tiene dall’ una parte 
chi dall’altra, egli stava per l’opinione messa fuori dai 
maestri, e mantenevala con nuovi argomenti deltatigli’dal 
suo felice ingegno. I dettati c le lezioni raccolte dalla loro 
bocca in iscuola e per presidio della memoria appuntatele 
succintamente in uno scritto volgeva tra se e meditava; 
facendo sua la mente del maestro, o addentrandosi pro- 
fondamente in essa. Nè curava correre per molti autori, 
che svolgessero lo stesso punto: dacché ciò le più volte 
intenebra la limpidezza delle idee, e ne turba l’ordine, 
svia l’ intelletto dal diritto filo della dimostrazione, e gli 
snerva quel vigore e quell’acume, che gli viene dall’es- 
ser tutto raccolto e stretto ad una sentenza. 

Per tener desti ed esercitali gl’ ingegni, corre ab an- 
tico l’uso do’ circoli e delle dispute, nelle quali pongonsi 
i giovani alla pruova se abbiano bene afferrato e piena- 

t 

» autem fui! scionliae spirilalis alTeclus, oliatosi vi r Iute corjtoris destitutus 
> operar! manibus numquam pnssct , peculiari ter habebatur dilcctus , et 
« gratus ». Vita s. Fulgenti! episcopi Ibispcnsis cap. XXVII , apud Bol- 
lami. die 1 ianuarii. 

1 Abbiamo in Plinio : » Benignimi Ut arbitrar , et plenum ingenui 
» puiloris est fateri per quos profeceris . » Predai, historiac naturalis. 

« Qui meminit, sino impcr.dio gratus est ». Seneca de bcncfìciis li- 
bro III cap. 1. 
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mento abbracciato la verità. Dacché in queste discettazio- 
ni sieno private sieno pubbliche da prima si svolge la 
tesi, si cerca nelle sue parti, si bilancia il peso degli argo- 
menti, e di questi rccansi in mezzo i più gravi: dopo ciò 
vengon fuori uno o due o tre oppositori, i quali stretti nelle 
armi della forma sillogistica piantano l’argomento per di- 
retto in pugna colla tesi. Chi sta nelle difese, ripete a 
verbo il sillogismo, apre il suo animo sopra le proposi- 
zioni, concede le vere, nega le false, distingue le dubie, 
trasmette le non facenti a proposito , e se cada bene , 
ritorce l’argomento, ferendo colle sue armi l’avversario: 
e questi da capo insorge , ordinando così l’ andamento 
dell’argomentazione, che stia sempre sul filo del mezzo 
termine, e il conseguente che tira dalle premesse affacci 
sempre la proposiziono negatagli dal disserente 4 . 

In queste scientifiche contenzioni a tutti entrava fa- 
cilmente innanzi il nostro Mazio, sia che stesse per la 
verità sia che la oppugnasse. Perchè fermo di mente, 
diritto di criterio, nelle idee limpido, pronto nell’ afferra- 
re tagliava di netto i nodi più stretti della difficoltà , e 
risolveva senza una fatica al mondo le più sottili cavil- 
lazioni, che si motivassero contro. Era poi bello udirlo 
argomentare: dacché ora ti menava il difendente per una 
via sinuosa e coperta, in capo alla quale non v’ era uscita , 
ora alle prime mosse te lo inchiodava si, che non potes- 
se muovere nè a destra né a manca. 


1 Di questo dialettico conflitto scrisse il Petrarca , che: excitat in- 
« tcllectum, signat veri viam, monstrat vitare fallacias, promptos facit •. 
Epislolaruin familiarium libro I rpist- 6. 
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Senzadio l’ingegno era in lui lasciato indietro dalla 
virtù. Perchè avendo a fare alle volto con avversari di 
poco valore e di forze inferme, e potendo a man salva 
conquiderli di primo tratto col peso de’ suoi argomenti , 
se ne tenne: e più presto accennava, che feriva; e loro 
dava luogo e facoltà a parare que’ colpi, che loro mi- 
nacciava. Sopra ciò la sua virtù guardollo dal dare in un 
vizio, non so se mi dica più puerile o ridicolo, del le- 
vare inconditamente la voce, rompere la parola in bocca 
al disserente , e con modi villani e inonesti straziarlo , 
convertendo il campo della disputazione in un trebbio di 
clamori e di litigi: vizio altamente riprovato da ogni uo- 
mo d’ intelletto, e condannato dall’autorità di s. Agostino, 
il quale ridiceva ai disputanti: « Ponete mente che il ca- 
« lore della questione non vi tragga ai diverbi 1 » . Non 
mi rimembra, che nè ancora una volta il fervore della 
disputa lo recasse a trasandare il segno, nè menomamente 
uscire dai limiti della dignità e modestia: ma tranquillo 
sereno signore di se e degli atti suoi governava per modo 
le parole che anche conteneva in uffizio l’avversario per 
animoso e caldo che fosse. Raro poi era, che stando il 
Mazio alla difesa, il maestro avesse che apporre, bastando 
egli a se stesso: ed a rincontro , quando moveva le obbie- 
zioni, e’ conveniva che quegli porgesse a volta a volta 
mano al difendente per trarlo d’ impaccio. 

Ci aveva quel primo anno il Manera introdotto nelle 
più sottili e profonde questioni della grazia: e come que- 


1 > In collationc disputalionis hoc cavendum est , ne prorumpatur 
< in litem. >. S. Auguslinus contri Cresconium lib. IV. c. 3. 
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ste e stringonsi e scioglionsi il più con sant’ Agostino; 
così ad abbracciarne pienamente il pensiero, era forza 
dietro ravviamento del maestro farci alle opere del santo 
dottore, conoscere l’indole dell’errore che oppugnavate 
scaltre equivocazioni con che coprivansi i nemici suoi, 
seguitarne l’ ordine e la tessitura degli argomenti, legarne 
i precedenti con i conseguenti: fatica improba , ma ne- 
cessaria: altramente come escludere le varie e tutte false 
interpretazioni, le quali non andando più là dalla scorza 
della lettera hanno messo in bocca al santo ciò, che non 
gli era mai caduto nell’animo? Ora ciò, che a tutti tor- 
nava grave e pesante, e ad alcuno, possiam dire , non 
portabile , non era al nostro Mazio gran fatto sopra le 
forze: sì celere gli si prestava l’ingegno, sì acuto l’ in- 
telletto, tenacissima la memoria: ondechè non veniva in 
mezzo luogo sì intralciato e forte, che egli in sul fatto 
non sapesse comporre colla mente del santo, e riferirlo 
allo scopo così generale del libro, come peculiare del con- 
testo. Al che gli fu a grande utile l’aver avute per lungo 
studio familiari e alla mano le opere del Tricassino accu- 
rato sopra molti nelParrivare e fedele nello esporre la mente 
di Agostino 


1 Le dotte fatiche del Tricassino sono accolte in tre rari c preziosi 
volumi che portano questi titoli: — De indifferenti lapsi hominis arbitrio 
sub gratia et concnpisccntia secundum Augustinum , tractatus unicus. — 
De praedcstinationc hominum ad gloriam, qua dare demonstratur, prac- 
destinationem illam factam esse post praevisa merita: idque potissimum ex 
doctrina D. Auguslini, et Angelici Doctoris. — De necessaria ad salutem 
gratia omnibus et singulis data secundum Augustinum, auctorc P. F. Ca- 
rolo Tricassino concionatore capuccino. Parisiis MDCLXX1II apud Acgi- 
dium Alliot. 
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E queste doti di finissimo ingegno erano nel nostro 
Mazio abbellite da rara umanità e gentilezza compagne c 
come le disse s. Francesco di Sales, sorelle della carità. 
Dacché comunicava con altri di pienissimo grado il frutto 
del suo studio, li accomodava de’ suoi scritti , schiariva 
loro le dubbiezze: e soprannascendo a questo e a quello 
improvvisti impedimenti, egli sottentrava nel luogo loro, 
senza accampare pretesti di rifiuto, e senza vender cara 
o a prezzo di molte preghiere l’opera sua: il che gli acqui- 
stò da tutti amore e stima. 
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CAPITOLO SESTO 

SI LEGA A DIO CO’VOTI, SI CONSACRA SACERDOTE. 

Il manciparsi a Dio coll’ irretrattabile offerta de’ voti 
è agli occhi de’santi un novello battesimo, che in noi rab- 
bellisce la divina immagine, e ci configura a Cristo 1 : 
agli occhi degli empi è matta superstizione, olocausto bru- 
ciato a satana, fraudo ordita a se e agli altri 2 : la chiesa 
maestra di celeste sapienza levò la voce contro i semi- 
natori dell’errore e mise con solenne decreto in dignità 
e in credito i voti religiosi 3 . 

Mentrechè il nostro Mazio dava opera si diligente 
agli studi, spirogli il termine del biennio posto secondo 
le nostre particolari leggi al tirocinio: e chiesti del loro 
avviso sopra gli andamenti di lui quelli, che per ufficio 


1 II voto secondo s. Bernardo: < Divinarci in hominc reformat ima- 

> ginem, configurans nos Christo instar baptismi ». Lib. de pracccpto et 
dispensationc cap. XVII edit. maur. 

2 Giovanni Calvino , le cui parole passarono di bocca in bocca in 
cento scrittori, cosi bestemmiò contro i voti c contro i professori degli 
istituti religiosi: < Dco illudunt et hominibus: immolant dacmoniis et non 

> Deo. Inde conGcitur, quae ab errore et supcrslitione profecta sunt vota, 
» et nullìus esse apud Deum momenti et a nobis deserenda. Miscrac pucl- 
» lae in illos malcdictos laqueos se indunt ». Institulionum christianae rc- 
ligionis lib. IV, cap. XIII, scct. XIX, et XX edit. Amstclod. MDLXV1I. 

1 Conc. Trid. scss. VII, can. IX: < Si quis dixerit, vota omnia, quae 
» post baptismum fiunt , irrita esse , quasi per ea et Gdei quam professi 
» sunt, dctraliatur et ipsi baplismo, anathema sit ». 

Scss. XXV. Cap. I de regularibus : * Non ignorat sancta syno- 
• dus, quanlum ex monastcriis pie instilutis et rcctc administratis in ce- 
« desia Dei splcndoris atque utilitalis oriatur ». 
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dovevano, uscirono tutti concordi in commendare la sua 
virtù soda così e consummata, che meglio non si poteva 
cliiedere da qualsia professore della perfezione evange- 
lica. Di qui il 30 giugno 1839, pieno il cuore di quello 
spirituale godimento, che lo spirito del Signore versa sem- 
pre ne’ servi suoi in queste occasioni , si strinse a Dio 
co’ voti, avendo innanzi apparecchiato l’anima a questo sa- 
crifìcio di lutto so con un ritiro prolungato ad otto gior- 
ni. E questo fu il primo legame de’ voti semplici: e da 
questo all’altro de’ voti solenni corsero in mezzo dieci 
anni, quanti prescrivono le nostre costituzioni. 

E qui in servigio di quelli che non conosconsi delle 
cose nostre porrò, che nella nostra società la pruova del ti- 
rocinio si stende a due anni, la quale compiuta, pronun- 
ciami i tre voti semplici: dopo che siam posti agli studi, nel 
profitto de’quali chi all’uscita dell’anno non rende buona 
ragione, li tronca; posto fine al settennio, di cui tre anni si 
danno alla filosofia, quattro alla teologia, si conchiude il corso 
con un lungo e stretto esame, del quale i giudici giurati 
affermano; che il giovine può leggere le scienze in qual- 
sia università ; e questi è al tempo suo, ammesso alla 
professione solenne, in cui oltre a tre voti comuni , si 
aggiugne un quarto di obbedienza peculiare al sommo 
pontefice, che può a suo piacimento valersi dell’ opera 
nostra, e un quinto di non affettare dignità ecclesiasti- 
che, e offerte ripudiarle, salvo un assoluto precetto del 
sommo pastore. In questi che diconsi professi è raccolto 
il corpo della compagnia , gli altri dal coadiuvare colle 
loro fatiche il giovamento delle anime hanno nome di 
coadiutori spirituali. Dal che leggermente si raccoglie la 
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mente del santo istitutore Ignazio, il quale volle tenere 
in onore gli studi, aiutarne all’acquisto delle buone dot- 
trine, perchè senza il presidio di queste malagevolmente 
avria potuto raggiugnere il segno a cui guardava, di com- 
battere il vizio e Terrore, ed amplificare i confini al re- 
gno di Cristo : alle quali costituzioni aggiunse il peso 
della sua autorità la sedia apostolica J . 

Senzachè un più fermo presidio alla virtù porlógli al- 
Tanima fidi natale di Cristo Signore del 1840, nel qual 
di ascese la prima volta il santo altare, e cclebrowi le 
primizie del sacrificio dell’Agnello. Con quanto studio 
rabbellisse il suo spirito per si sublimi misteri , quale 
varietà e vivezza di affetti lo accompagnasse al santo ri- 
to, come da un lato lo tirasse T amore, e dall’, altro lo 
ritraesse l’altissima sua umiltà e la chiara conoscenza della 
sua nullezza, si può più leggermente abbracciar col pen- 
siero, che chiudere in parole. Era poi colTaniraa sì rao 


1 Paulus III Litteris apostolici Rcgimini militanti s ecclesiae , an. 
MDXL V kal. octobr. ponti ficatus an. VI. 

Paulus III I.iUcris apostolici Iniunctum n (ibis desuper, au. MDXLIII 
prid. idus mart. pontificatila an. IX. 

Paulus III I.itteris apostolici Exponi nobis nuper , an. MDXLVI 
die V iun. pontificatila an. XII. 

Julius III Litteris apostolici Exposcit debitum pastoralis affidi, an. 
MDLX1I kal. aug. pontifìcatus an. I. 

Pius IV Litteris apostolici Cum lìtlerarum studia , an. MDLXXI 
die X mart. pontifìcatus an. VI. 

Gregor. XIII Litteris apostolici Quanto fructuosius, an. MDLXXXII 
kal. fcb. pontifìcatus an. XI. 

Grcg. XIII Litteris apostolicis Ascendente Domino, an. MDLXXXIV 
Vili kal. iun. pontifìcatus an. XIII. 

Gregorius XIV Littori apostolicis Ecclesiae catlwlicac an. MDXC1 
IV kal. iul. pontifìcatus an. I. 
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colla e ferma nell' immensurabil mistero , che dovca 
compiere, che convenne più volte ammonirlo, che stesse 
più presente a se, altramente non avria saputo quel che 
si facesse: dacché la troppa contenzione lo rendeva quasi 
dissi smemorato, e come uscito dai sensi. A me va per 
la mente, che gli sonasse continuo all’animo la bella sen- 
tenza dell’eloquente Crisostomo: « Chi opera i santi mi- 
» steri , non vuol esser men puro della purezza, di che 
» rilucono in cielo le angeliche potestà , e quasi uno del 
» loro beato coro. Quando ti vedi innanzi il Signore , 
» che giace vittima, e sopr’ esso incurvato ad immolarlo 
■ il sacerdote, che scolpisce la parola transustanziatrice, 
» ed ogni cosa vermiglia del sangue prezioso , ti parrà 
» egli esser in terra e tra gli uomini, o non più pre- 
» sto in ciclo ? 0 prodigio ! Quegli che siede in cielo a 
» destra al Padre , si strigne ad un’ora dalle nostre ma- 
» ni , si abbraccia da noi , entra in noi 1 » . 

Era egli stato insino a que’ di nuovo e pressoché di- 
giuno della scienza liturgica, non perchè non l’avesse co- 
me la tiene la chiesa, in alta stima, ma per cagioni, che 
non vi vuol mollo ad arrivare : dacché nel secolo non 
era avviato all’ ecclesiastico ministero, e sino al trenta- 
settesimo anno avea condotto sua vita nella quiete degli 
studi , e nell’ arricchire le italiane lettere delle dovizie 
d’oltremonte. Vide e senti, che di ben altra forma e con 
altro sapore di pietà operansi i santi misteri da chi si 
addentra nella intima notizia de’ santi riti , e ne coglie 
il sentimento latente e chiuso in essi, e da chi rimansi 


* De saccrdolio lib. Ili, pog. 382. Oper. tom. Il edit. maurin. 
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all’esterna corteccia di essi, nè va più là. Dacché le ce- 
rimonie , che accompagnano gli augusti misteri « sono 
» tutte simboli (li misteri divini , feconde e riboccanti di 
» celestiale dolcezza : ma vogliono una mente, che studii 
» in esse , dimandano un occhio purificato ed acuto, che 
» ne penetri l’ arcana sentenza 1 ». Di qui la Chiesa 
levò la voce contro quelli che lo trasandano , e stretta- 
mente le volle raccomandate ai sacri ministri: e fulminò 
di anatema l’eretico, che le ha a vile ed a scherno 2 . Nè 
passa senza grave scapito della pietà , che un uomo di 
chiesa dedicato al culto di Dio e che tutto di maneggia 
le cose sacre, non sappia darti ragioné di questo e di 
quel rito, che trasmesso per antica tradizione , e guar- 
dato con tanta fedeltà nelle età posteriori si mantiene 
nella chiesa. Ondcchè la gran mente di Sisto Vii 1587 
creò una congregazione, che ferme e in osservanza man- 
tenesse le cerimonie, ne guidasse in tutte le regioni che 
abbraccia la cattolica chiesa, l’ uniforme andamento , risol- 
vesse le quistioni, che sorgessero: dacché i riti che per 
» magistero dei divino spirito e per tradizione apostoli- 
» ca, giusta l’ecclesiastica disciplina osservansi nell’am- 
» ministrazione de’ sacramenti , ne’ divini uffizi, nel culto 
» di Dio e dp’ santi, chiudono in se un copioso ammac- 


1 < Httcc omnia divinis sunt piena mysteriis, et singula cadesti dui* 
« cedine redundanlia : si tamen diligentem habeant inspcctorem ». Inno* 
centius HI prologo mystcriorum sacramenti cucharistiac. 

2 « Si quis dixerit, rcceptos et approbatos ecclesiae catholicac ritus 
« in solcmni sacramcnlorum administrationc adhiberi consuetos, aut con- 
« temni, aut sinc peccato a ministris prò libitu omini, aut in novos alios 
« per quemeutnque ccclcsiarum pastorem mutari posse , anathema sit ». 
Conc. Tridcnt. can. XIII de sacramentis. 
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» straniente* del popolo cristiano, sono testimonio aperto 
» della vera fede , conciliano maestà alle cose sacre, le- 
» vano la mente e il cuore alla contemplazione di rc- 
» conditi misteri , svegliano e mantengono vivo il fuoco 
» della pietà 1 » . 

Prese dunque il nostro sacerdote novello molta di- 
mestichezza con un libro quanto opportuno a nutrire la 
pietà per la sottile interpretazione della liturgia , tanto 
obbliato e mal noto , col trattato d’ Innocenzo III sopra 
i misteri della messa: e vi avea posto molto amore, e 
commendavane i pregi , e pesavagli all’ anima , che sì 
prezioso tesoro giacesse polveroso e sepolto negli scaf- 
fali delle biblioteche , nò corresse per le mani dei mi- 
nistri del Signore. Lesse anche nell’ opera di Giovanni 
Bona arricchita di eruditissimi annotameli da Roberto 
Sala cisterciense ; nella quale sono accuratamente svolte 
le origini, e le successive ampliazioni della scienza li- 
turgica. 

Da questi presidii aiutata la sua pietà non è a dire , 
quanto viva si accendesse nel celebrare questo mistero 
di amore , a cui portavaio con tutto il peso il suo cuore : 
e che gli fu sempre in luogo di ogni più squisita de- 
lizia , e spesso comprolla a caro prezzo. Dacché inter- 


1 « Sacri ritus et caerimoniac, qui bus ecclesia a Spiriti! sancto edo- 
» età, ex apostolica traditionc et disciplina utitur in sacramentortim ad- 
» ministrationc, divinis officiis, omnique Dei et sanctorum vcnerationc ma- 
» gnam christiani populi cruditioncm, vcracque fidei protestationem con* 
» tincnt, rcrum sacrarum maiestatem commcndant , fidclium mcntes ad 
» rcrum altissimarum mcditalioncm sustollunt, et devotionis cam igne in- 
* flammant ». Sixtus V Constit. Immensa adorni Dei, an. MDLXXXVH 
XI kal. febr. 
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venne , che sentendosi del petto e della gola , e non 
falliva anno , che due o tre volte non ne cadesse in- 
fermo, sendone mal affetto: egli coll’ardore dello spi- 
rito andando sopra la debolezza delle membra operò i 
divini misteri , ma ringagliardito per non curarlo il male , 
gli entrò poco spazio appresso la febbre , e si pose a 
giacere. Nell’ andata e nel ritorno da Londra a Roma 
primo suo pensiero era veder modo di celebrare il sa- 
crifìcio del corpo di Gesù Cristo , e senza il menomo 
rispetto al suo stomaco sfinito -dal digiuno e all’ abbatti- 
mento delle sue forze, ascese il santo altare poco da- 
vanti all’ ora del meriggio , cavando ogni vigore e lena 
dai santi misteri. 

Gli correva poi l’ uso di portare a questo sacrificio 
dell’ Agnello che lava i peccati del mondo, le dub- 
biezze in che agitavasi , le angustie che gli strignevano 
il cuore , i timori vani , che a volta a volta gli lacera- 
van lo spirito : e non poneasi ad opera di momento , 
senza aver innanzi supplicato del celeste lume nella santa 
messa il suo Signore. E fattosi alcuno a richiederlo di favore 
e di aiuto , o pregandolo a mettersi a qualche fatica in 
giovamento delle anime , il più non faceva altra rispo- 
sta senonchè voler sopra il partilo da prendere, operare 
prima i santi misteri. Gli si leggeva poi in fronte il con- 
forto che ne cavava : dacché tornava sempre invigo- 
rito sereno pieno di generosità , senza perplessità , nò 
esitazioni in ciò a elle avesse a por mano. 

E qui non debbo lasciare indietro , con quanto fer- 
vore di mente pagasse a Dio in nome della chiesa il 
diurno penso dell’ uffìzio ; e come si voltasse questa pu- 
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blica o solenne prece in una soave comunione di pen- 
sieri e di affetti col Signore: dacché il passarmene con 
silenzio non sarebbe senza fraudare chi legge , di frut- 
tuoso esempio e di vivo incitamento a virtù. Avresti 
detto che il salmeggiare davidico e gl’ idumei concenti lo 
levassero dall’umile terra e lo mettessero in cielo , dove 
misto ai beati cori e uno di essi sciogliesse a Dio il 
tributo di lode. Sue faceva le voci e le sentenze della 
chiesa e di David, e a modo che meditante lentamente 
le percorreva , posandosi in esse e da esse a modo che 
ape argumentosa suggendo il nettare della devozione. 
Il più nel silenzio e nella calma della cella , alle volte 
innanzi a Cristo in sacramento , atteggiato sempre di 
pietà e di modestia , e non altramente che a ginocchia 
piegate soddisfaceva a Dio di questo debito. E tuttoché 
egli fosse di facili costumi e alla mano, e a tutti desse 
piena e franca copia di se in ogni punto del dì: nien- 
temeno gli coceva al vivo , che in tal ora gli fosse fatto 
dall’ altrui presenza storpio alla sua pietà , e gli leg- 
gevi in volto il rammarico , che a quella intempestiva 
chiamata gli pungeva il cuore : di qui o non faceva ri- 
sposta a chi picchiasse al suo uscio , o spacciatosi in 
due parole rimetteva il negozio ad altro tempo. 

S’ era prescritto l’ uso , che guardò sempre stabile e 
fermo, di rendere a Dio questo tributo di laude, quando 
prima scoccasse 1’ ora posta, e mette vaio davanti ogni 
altra occupazione: e aggiugneva, che quelli che riman- 
dante d’uno in altro tempo, portano pericolo di ridursi 
soventi volte a tali angustie che loro venga meno il dì 
o la devozione: dacché l’animo faticato e sparso nelle 
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occupazioni malagevolmente può raccogliere se stesso in 
Dio, e con Dio conversare nella calma e nel silenzio 
dalle cure umano. 

Era egli nella sentenza, e la apri più volle con noi, 
clic il frutto prezioso della pietà, che deve esserci com- 
pagna in questo culto renduto a Dio , è da raccogliere 
con isquisita solerzia dai libri , che svolgono seguita- 
mente F ordine F andamento il subbietto dei salmi, con- 
catenano un membro con F altro, interponendovi in mezzo 
que’ concetti, che l’indole concitata e rapida della ebrea 
poesia soppresse , c che chiariscono con gli usi della vita 
civile c domestica, colle idee campestri e pastorizie , colle 
allusioni storiche di quel popolo i traslati e i tropi , che 
continuo si scontrano in questo ritmo orientale. Onde- 
che egli per lo studio postovi, avea sì piena e chiara 
notizia de’ salmi , che rendeva ragione dell’occasione in 
che furono dettati , del line a cui miravano, della forma 
con che erano ordinatamente svolti i concetti , e come 
questi rispondevano tutti in consonante armonia all’unità 
del subbietto. E ridicevaci , che il salmo è il sospiro 
dell’ anima , che cerca e non ritrova in terra il suo con- 
solatore Gesù ; è il grido che a Dio leva la chiesa de- 
serta di umano aiuto , stretta intorno intorno dai nemici, 
in lolla co’ polenti, traQlla il seno dalla slealtà de’ suoi 
tìgli , e che colla sabbi speranza antiviene la gloria del 
trionfo : è disciplina de’ costumi, magistero di sapienza, 
midollo della legge , breviario delle storie , suggello delle 
profezie , contemplazione viva del reame di Cristo. E 
chiudeva le sue parole con dirci : quando era caldo e 
acceso nel cuore de’ credenti lo studio della fede, niuno 
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era che non aprisse il dì col salmo mattutinale , non lo 
chiudesse col salmo vespertino : e tutti tra le opere diurne 
nelle mura dimestiche e nel campo alleviavano le fati- 
che e rompevano il tedio delle cure e delle faccende col 
canto de’ salmi : era poi legge ferma al monaco ed al 
prete , che tenesse a mente il salterio *. 

I II salmo mattutino £ il 62 Deus Deus meus ad te ile luce vigilo: 
il vespertino è il 140 Domine clamavi ad te, exaudi ine: e 1’ uno e 1’ al- 
tro erano detti salmi quotidiani. 

Tcodorcto nel prologo del comento ai salmi afferma, che nelle case 
per le piazze per le vie mandava un celeste suono la cetra di David : 
• I.icct videro multos spiritualia divini Davidis carmina in domibus in 

> compitis in viis frequenter usurpare, cantusquc modulatone scipsos de- 
a mulcere, et hac animi oblectatione ulilitatem consequi ». 

S. Giovanni Crisostomo al capo V sopra Isaia dice a’ suoi uditori : 
» Omncs scitis psalmos in ore fcrre ». 

S. Ambrogio al capitolo VII del libro V dell’ Hexaemeron nuin. 36: 
» Quis enim scnsum hominis gerens non erubescat sine ’psalmorum cele- 
» brilate diem claudcrc ? < E nel prologo ai salmi num. 9 e 10 : < Psal- 
» mus cantalur ab impcratoribus , iubilatur a populis : domi psalmus ca- 
» nitur, foris rcccnselur. Psalmus nocturni opcris commercium , diumae 
» quictis stipendium, institutio incipicntium , pcrfectorum confìrmatio, an- 
» gclorum ministcrium , hostia spiritalis. Ccrtat in psalmo doctrina cuoi 
» gratia ». 

S. Girolamo cpist. CXXXV ad Rusticum monachum edit. Vallarsi : 
» Discatur tolum psalterium ad verbum ». 

E ncll’ep. CV1I ad Laelam de instilutione liliac: » Cantica mundi 
» ignorct: adbuc tenera lingua psalmis dulcibus imbuatur ». 

II concilio Toletano al canone Vili: » Soiiicite constituitur atquc de- 

> cernitur, ut nullus cuiuscumque diguitatis ecclcsiasticae deinccps pere:- 
» piai graduili, qui non totum psalterium noverit. » Concil. Coll. Labbaci 
toni. X. edit. Mansi. 
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CAPITOLO SETTIMO 

INSEGNA NEL COLLEGIO ROMANO FILOSOFIA MORALE 
E ISTITUZIONI CANONICHE. 

Il campo dal consiglio di Dio dischiuso alle fatiche 
e all’ ingegno del padre Giacomo fu questo romano col- 
legio , nel quale insinché trasse questa misera vita fé 
quanto fu in se per ben meritare colla voce coll’esem- 
pio con gli ammaestramenti della civile società e della 
chiesa. Lo alzò di pianta , quando il secolo decimoscsto 
declinava al suo tramonto , Gregorio XIII Ugo Boncompa- 
gni da Bologna, e in quattro massicce ale di lati ret- 
tangoli serrò la grande area della novella mole rizzata 
sopra i ruderi del primo che fé tirar giù , perchè mal 
rispondeva al numero degli uditori e all’ampio pensiero 
della sua gran mente : opera condotta dall’ ingegno di 
Bartolomeo Ammanato. Con che il Boncompagni acqui- 
stò con la nostra società un diritto di non peritura ri- 
conoscenza , ampliando verso essa i benefizi del suo 
precessore Pio IV, che le avea posto in mano la scien- 
tifica e letteraria istituzione della gioventù. Nè minore 
debito di grato animo ci legherà al gran gerarca Leo- 
ne XII, che come prima sedette nella sedia di Pietro , 
richiamovvi gli antichi istitutori, empiendo con ciò le bra- 
me del santìssimo Pio VII , che rimessa in piè la no- 
stra società volgeva in mente ugual consiglio L 

4 Ecco la mente di Leone aperta nelle sue apostoliche lettere ; « Cum 
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Mentre correva con prospero corso l’ anno secondo 
agli studi teologici del nostro Giacomo , gli convenne 
senza intermetterli sopraccaricarsi di un novello peso , a 
cui reggere niuno si stimò meglio acconcio di lui. Per- 
chè caduto infermo chi leggeva in questo collegio filo- 
sofia morale , il Mazio entrò nelle sue veci: e come la 
infermità andò per le lunghe, o dopo dato vista di ri- 
mettere si riaffacciò più ostinata , così egli fu soprattc- 
nuto in questo insegnamento. A ben reggere un uffizio e 
adempirlo con lode fa assai il mettervisi di gran cuore, l’ es- 
ser fermo nella sentenza, che non poche utilità da esso 
conseguitino , non abbandonarsi dell’ animo alle difficoltò 
e alle fatiche, che rendono pesante e duro l’esercitarlo: 
dacché dall’uomo rimesso sonnacchioso e molle non so 
clic possa promettersi di bene. Ora 1’ animo generoso 
del nostro Mazio , che niuna cosa mollemente adoperava , 
si pose all’insegnamento della morale filosofia con tanta 
alacrità, che non lasciò punto desiderare di ciò che fa- 
cesse al profitto de’ suoi uditori. Egli menavali per il 
sentiere battuto e diritto , fornivali di fermi e saldi prin- 


» vero nulu fel. ree. Pii VII pracdccessoris nostri per apostolicas litlcras 
» dalai VII idus anglisti anni MDCCCXIV Socictas leso in pristinam di- 
» gnitatem restituta fucrit ex illa potissimum causa , ut iuventutem et lit- 

> teris et morìtms instituendam suscipcrct : nos qui probe noveramus cius- 
» dem Pii Pontilìcis scntcntiam ile societate lesu in coJIcgium romanum re- 

> vocanda, dcliberandum ili ico de ea re ccnsuimus, audita scicela venera- 
» bilium fratrum nostrorum S. R. E. cardinatium congregatone , quibus 
» gravissimum de recta iuventutis institutionc post tctcrrimam temporum 
» asperitatem in universa ditone nostra felieius apliiisquc ordinando nego- 

> tium demandavimus ; quam quidem unam esse et expeditissimam etneo- 

> dandi generis humani rationem conspicimus. > Leo XII litt. apost. Cubi 
multa in Urbe , die XII maii an. MDCCCXXIV Pontificatus anno I. 
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cipi , e con ordine lucido sponeva loro que’ veri , nel 
cui mutuo legamento dimora la scienza. 

Non pochi valorosi ingegni nell’ ammaestrare armeg- 
giano all’aria , duellano da eroi colle ombre di quelli che 
furono all’età di Sesostri e di Anassimandro , e lasciano 
vivere in pace quelli, che a nostri di guastano colla 
empietà delle dottrine le menti e i cuori della crescente 
generazione. Non così questo valente ammaestratore: op- 
pugnava gli antichi , perchè 1’ errore dove che sia , va 
sbarbicato , altramente è pericolo che rimetta e ri- 
viva in nuovi germogli; non risparmiava i recenti dai 
quali l’umana famiglia porla pericolo presentaneo e cer- 
to. Era tutto in piantare sopra cardini non crollabili gli 
uffizi, che legano l’uomo all’ uomo, a Dio, a se stesso; 
e calcava loro la nobilissima sentenza di M. Tullio, che 
smosse le fondamenta della religione vien giù l’ edificio 
sociale, e si sconnette la giustizia e la fede, che ten- 
gono in piè questa gran mole, e sono di essa 1’ ad- 
dentellato e le morse 1 E al fermo, se poniamo secon- 
doché hanno con tanto fasto adoperato recenti scrittori, che 
legge suprema delle umane azioni sia il sentimento, e que- 
sto abbia di esse il governo , e che 1’ onesto e il diso- 
nesto si misuri dal rapporto che essi hanno inverso il 
nostro cuore: o se con altre scuole tutto abbiasi a rife- 
rire alla utilità , e a questa stregua si ragguagli la distanza 
dalla virtù al vizio, dal bene al male, dalla onestà alla 
sconcezza., io non veggo , dove sia per rovinare l’umano 
consorzio. 


1 Cic. De Natura Dcor. lib. I, cap. 2. 
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In questo mezzo venuti i suoi studi teologici alla loro 
meta, egli ne diè ragione nell’ultimo esame, che fu un no- 
vello testimonio del suo felice ingegno : dopo che si conti- 
nuò più spedito nell’ insegnamento, nel quale durò per fri- 
sino che bastagli la vita. E perchè questo uscisse a bene 
de’ suoi uditori , egli non lasciò indietro argomento nè 
cura. Che era esattore accurato e fermo della diligenza, 
volendoli dati di proposito all’acquisto della dottrina , che 
loro comunicava ; e avvenutasi ad alcuno lento e rimes- 
so , che volentieri logorava il suo tempo in ispassi e in 
giovanili frivolezze , oragli sopra colle ammonizioni , e 
non lo lasciava per insino che non gli avesse scosso 
dattorno quel torpore, di che impigriva. A tutti poi che 
volessero , dava ampia e larga copia di se , risolveva loro 
in privato le difficoltà, svolgeva tritamente le questioni 
che fossero più forti e ardue ad intendersi , raddirizzava 
loro il capo qualche torta opinione, che a luogo a luogo 
s’insinua ne’ giovani in ispecialtà se d’ingegno acuto e 
vivo. E com’ egli tirava sempre a questo , che la pietà 
non andasse scompagnata dalla scienza ; così non rispar- 
miava conforti , non opportunità per tener sempre in essi 
acceso e vivo lo studio di religione ; e acciocché le sue 
parole non cadessero indarno , si volgeva colla efficace 
virtù della preghiera a colui, donde scendono in noi i 
celesti aiuti della grazia. 

Rivolti cinque anni , i quali egli con tanto amore dis- 
pensava nell’ informare alla filosofia de’ costumi i gio- 
vani di questo collegio , fu posto quivi medesimo a leg- 
gere in ragion canonica. Or tuttoché questo trasmutarsi 
d’ una in altra facoltà per se pesi non poco , nè sia 
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senza scapito dell’ingegno, che presa l’andata per una 
via e fattasela per lungo uso nota e familiare non può 
altro che malamente, e con pena entrare in altro sen- 
tiero inconosciuto e non pratticato , nientemeno il dab- 
ben padre non motivò accento , non affacciò pretesti , 
non mise innanzi escusazioni, ma facendo suo il desi- 
derio de’ superiori entrò generoso in questa fatica. E 
quanto opportuno cadesse questo divisamento, si può di 
leggieri raccorre da più capi. Che egli avea con lunghi 
studi fatto in mente un ricco tesoro di scienza legale ; 
s’ era in questa esercitato più anni , e avanti che si scri- 
vesse tra’ nostri , gli era convenuto averla continuo in 
opera e a mano. Dacché egli aiutò dell’ ingegno e della 
penna le fatiche del suo zio Raffaele Mazio , il quale e 
secretarlo delle epistole latine a Pio VII e assessore al 
supremo tribunale del santo uffìzio e nelle straordinarie 
nunziature prestò l’opera sua alla sedia apostolica , che 
ne riconobbe i meriti coll’onor del cappello. 

Il fatto poi acquistò credito a sì provveduto consi- 
glio de’ superiori : dacché il novello lettore di istituzioni 
canoniche empiè vantaggiatamente le speranze poste in 
lui , e larghissimo frutto portò in quelli che lo udirono. 
Mercechè le sue lezioni non erano nò digiune, nè ma- 
ghere di erudizione , nè così ridondanti che questa ru- 
basse il luogo alla dimostrazione , o intralciasse il corso 
al dialettico andamento : vi ayea in esse grazia di elocu- 
zione , e quella nobile forma , che veste di dignità i più 
scabri argomenti, e li pone nel pieno della loro luce : 
erano aiutate dal presidio della storia? senza la cui face 
rischiaratrice giace involta nelle tenebre la ecclesiastica 
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giurisprudenza , si disconoscono le origini 1’ uso e le 
prescrizioni della sacra potestà , e sono a loro po- 
sta intenebrate dai cavilli degli avversari della divina 
gerarchia. E per fermo quel prode sostenitore della ec- 
clesiastica giurisdizione il nostro P. Zaccaria non con al- 
tre armi che degli storici monumenti mandò in aria la 
gran macliina con tanti ingegni alzata dall’Honteim suf- 
fraganeo di Treviri, che per coprirsi dall’ infamia, che 
veniva ad un vescovo dall’ osteggiare la chiesa, si pose 
in volto la maschera di Giustino Febronio, e sotto que- 
sto nome mise fuori il suo pestifero volume , che riu- 
scì a meraviglia a ingelosire i principi contro la chiesa 
sì che la guatassero coll’occhio dell’astio e della suspicio- 
ne , volesserla serva allo stato , e la inferrassero colle 
catene di mille ordinazioni. 

11 nostro Mazio che con sì caldo e diritto amore studiava 
al bene della chiesa non è a dire quanto animo prendesse 
da questa guerra che arse e arde ancor viva contro essa, 
per fornire i suoi discepoli di armi poderose a difen- 
derla. E perchè ben destri fossero a maneggiarle , sot- 
toponevali a questa legge, che nelle scolastiche esercita- 
zioni o stessero per la verità o contro, racchiudessero 
i loro argomenti nella forma sillogistica , nè a verun patto 
uscisser di essa. E al fermo il sillogismo, al quale re- 
cansi tutti gli altri generi d’ argomentare , partorisce or- 
dine e chiarezza ne’ concetti, concatena tra se stretta- 
mente la_ verità , le dà saldezza , e la scevera da tutto , 
che è incertezza ed errore: e quando prima abbraccia- 
ronsi nelle scuole i sofisticati cavilli del Loke, che bri- 
gossi mostrare disutile e di niun costrutto la forma del 
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sillogizzare, si snudarono lo scienze della loro armatura, 
e scoprironsi alle offese degli avversari , c andò smar- 
rita quella beata limpidezza de’ pensieri compagna ed 
amica alla verità *. 

1 Au Essay conccniing thè human undcrstanding writtcn by John 
Locke gcnt. London MDCCCXLI. 
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CAPITOLO PRIMO 

CULTURA DEL SUO INGEGNO. 

Pochi ingegni sia che si misuri lo spazio che visse , 
sia che si ponga l’ animo alla moltiplicità delle cure in 
che fu involto , spiegarono operosità maggiore che Gia- 
como Mazio : a pochi intelletti fu dato spaziare con più 
rapido corso per tanta varietà di studi, e se non tocca- 
re in tutti P eccellenza, alzarsi di molto sopra la mez- 
zanità. 

• E per farmi da quegli studi, che addimandansi di 
umanità , egli si mise in essi con vivo ardore dalla età 
prima , nè li trasandò alla matura ; ben si apponendo , 
che la verità entra malagevolmente nelle menti degli uo- 
mini , se incolta e squallida. A che gli fu di grande ac- 
concio la poesia , la quale sveglia ne’ giovani le forze 
dell’ ingegno , avviva la fantasia , riscalda 1’ affetto , ab- 
bellisce il dettato, schiude la vena alla invenzione *. Egli 
la coltivò con amore , e nelle adunanze letterarie , nelle 
quali entrò accademico, i suoi versi erano e richiesti con 
desiderio , e raccolti con plauso ; ma venendo innanzi 


* A questa mia sentenza aggiugne il peso della sua autorità Quinti- 
liano : < Plurimum dicit oratori conferre Theophraslus lectionem poetarum 
multique eius iudicium sequuntur, neque id immerito : namque ab bis et 
in rebus spiritus , et in verbis sublimilas, et in aftectibus motus omnis et 
in personis decor petitur ; praecipuequc vclut attrita quotidiano actu forensi 
ingenia optime rerum talium blanditia reparantur , ideoque in hac lertione 
Cicero requiescendum putat. > Insti t. oralor. X. I. 
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negli anni e premendolo cure più gravi pose da lato 
ogni pensiero di versificare, nè mise in carta pur una 
rima. 

Amicò poi in bell’ armonia le italiane alle latine let- 
tere; perchè senza le prime è a nostri di mutola l’elo- 
quenza , senza le altre è gretta e inerudita : dacché la 
lingua del Lazio nutre e feconda della sua’ pienezza la 
italiana facondia , e le imprime quella forma di nobiltà , 
che le donò creandola. Era egli di sì squisito sapore 
nel latino, e con tanta maestria lo maneggiava , che il 
suo zio Raffaele , che tenne presso Pio VII il luogo 
stesso che il Bembo ed il Sadoleto presso Leon X , se 
ne valeva nel suo delicato ufficio , e in leggendo le scrit- 
ture del nipote non rifìnava di sciamare : che finezza 
di elocuzione , che proprietà di lingua , che bontà di 
dettato , non veggo chi al mio Giacomo entri innanzi 
nel rappresentare colla nobiltà latina i propri pensieri. 
E perchè non si stimi , che P affetto facesse velo al giu- 
dizio di sì sapiente prelato , produrrò un’ argomento , 
contro cui non v’ è che apporre. 

Se v’ ha forma di dettato , in cui si sfiora dall’ im- 
menso campo delle latine eleganze il meglio , e se ne 
veste il concetto , è la epigrafìa : dacché questo compo- 
nimento è di sì delicata indole , che un pensiero vol- 
gare , un pleonasmo , un aggiunto non a suo luogo, una 
giacitura non propria , una voce di bassa lega , una di- 
zione o pedestre o troppo poetica , una ripetizione , un 
avverbio mal a proposito , lo guasta e fa cader di pre- 
gio. La dignità dello stile e la breviloquenza non com- 
portano altro che dizioni gravi e concise , che in poco 
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ti rendano molto: l’ordine vuol esser lucido netto, che 
si tenga lontano così dal giro oratorio come dall’ anda- 
mento poetico ; 1’ affetto hassi a toccare con si fina gra- 
zia, che più presto si senta che non spiegatamente si 
esprima. Di che viene , che pochissimi ne escano con 
lode , e di tante epigrafi che si metton fuori alla gior- 
nata , ben poche prolunghino la loro vita nell’ ammira- 
zione de’ posteri. 

Il nostro Mazio , che per privilegio di felice ingegno 
mirava in ogni ragione di studi all’ ottimo , dettò epi- 
grafi con sì candido stile , che avresti tenuto fossero 
uscite dalla penna del principe di quest’arte il Morcelli. 
E per passarmi di molte 'che andarono attorno senza 
il suo nome, quella con che ornò i supremi uffizi ren- 
duti ai cardinali di s. Chiesa Tommaso Weld e Raffaele 
Mazio , e gli elogi epigrafici, ne’ quali strinse sotto bre- 
vità le virtù e le lodate azioni di essi , ti rendono tal 
sapore di squisita latinità, che vi senti 1’ aurea dicitura 
di Tullio con la breviloquenza di Tacito. 

Senzachè non istette contento il nostro Mazio al 
classico sermone de’ latini , ma vi aggiunse un’ampia e 
profonda notizia di nostra lingua , che con lunghi e forti 
studi cercò negli scrittori del trecento fattiglisi per molto 
uso famigliali e alla mano : con che acquistò alle sue 
scritture quella dote di purgatezza e di bontà di elocu- 
zione resa a nostri dì sì rara. 

Ma ciò che acquistò al nostro Mazio un vivo diritto 
alla riconoscenza della corrente età e delle avvenire, e 
mise il nome suo nelle bocche de’ nazionali e degli stra- 
nieri fu 1’ arricchire le italiane lettere di molti preziosi 
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scritti d’oltre monte che recò nel nostro volgare. Perchè 
sebbene sotto il bel cielo d’ Italia siasi d’ ogni tempo 
mantenuta vivace la scintilla degl’ ingegni , ed abbiano 
sempre avuto in queste contrade sede onorata e quinci 
siansi diffuse in altre regioni le migliori dottrine, nien- 
temeno sarebbe far ingiuria al vero e da uomini ciechi 
di se e delle cose proprie il disconoscere molte insigni 
opere, con che nobilissimi intelletti oltre l’alpe e oltre 
il mare hanno amplificato il comun patrimonio dell’umano 
sapere , e bene e con lode meritato della religione: e ciò 
niuno poteva meglio che il Mazio fornito sopra quanti 
erano que’ dì in Roma del presidio di quelle cognizioni , 
che a ben condurre questi lavori sono richieste. 
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CAPITOLO SECONDO 

RECA IN VOLGARE LA STORIA d’ INGHILTERRA 
DEL LINGARD. 

Era del 1823 venuta fuori una storia d’Inghilterra, 
la quale dalle più lontane memorie sparse qua e colà nei 
latini scrittori e dal conquisto dell’ isola tentato da Cesare 
discorrendo di mano in mano le dinastie, le guerre, le leg- 
gi i costumi , la religione discende alla infortunata impresa 
di Giacomo III in su l’uscita del secolo diciassettesimo. 
Lo storico Giovanni Lingard sacerdote cattolico pone aper- 
tamente che nel condurre il suo lungo lavoro non s’ è 
governato a quelle leggi, le quali raccolte sotto lo spe- 
cioso nome di filosofia della storia sono a questi di ri- 
cantate con tanto vampo da cento scrittori: e con nobile 
libertà si gabba di questi legislatori, i quali insegnano 
a tirar su l’ edificio storico secondo le linee , con che ne 
segnarono la pianta , se vere o false poco monta , purché 
non si esca dal disegno che fu tracciato. Egli non lasciò 
indietro diligenza, non perdonò a fatica, per acquistare 
alla sua storia quella dote di veridicità, senza cui le altre 
tornano vane e da non tenersene conto. Non istette alla fe- 
de di recenti scrittori, ma co’ suoi occhi si chiari dei do- 
cumenti autentici , li cercò dentro la patria e fuori , frugò 
nelle biblioteche delle città , e de’ municipi! ; .e Besanzone 
e Salamanca gli apersero i loro archivi, donde cavò pre- 
ziose scritture, che vi giacevano sepolte, e con ciò gli 
venne fatto spandere molta luce sopra i procellosi tempi 


Di( 
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di Arrigo Vili e di Lisabetla , intenebrati di falsità e di 
menzogne dagli scrittori protestanti. 

Si diffuse rapidamente si bell’opera, e se ne empiè 
l’europa; e prime voltaronla nella lor lingua la Francia 
e la Germania, e qui in Roma molti furono attorno al 
giovine Mazio, perchè si mettesse a questo traslatamen- 
to. Accomunò egli la fatica con un suo cordialissimo 
amico, giovine bennato, e di felice ingegno, di grande 
valore nelle lettere italiane ed inglesi Domenico Gregori : 
ma non più là che al terzo volume cominciò all’ infor- 
tunato Gregori a voltarsi il senno, tantoché al tutto lo 
smarrì, e poco stette che usci di vita ; e solo il Mazio 
condusse innanzi il lavoro: nel che diè questi saggio di 
leale amico, mandando fuori i quattordici volumi sotto 
il nome del Gregori. 

La traslazione è fedelissima , ti rende al vivo 1’ ima- 
gine e il volto della scrittura originale, ti pone innanzi 
piena e ben rilevata la sentenza: è lontana da que’ vizi 
ne’ quali offendono le più volte i traslatori, dalla intem- 
perante libertà che fa dire all’ autore ciò che non gli 
passò mai pel capo; e dalla servilità, la quale si tiene cosi 
legata e stretta alla parola, che guasta V indole della lin- 
gua , in cui si trasporta : stantechè ogni idioma ha il suo 
colore e le sue sembianze , e ciò che nell’ uno è bellezza , 
nell’altro torna mostruosità e sconcezza. 

Io qui mi passerò della bontà del dettato con che è 
condotta questa versione, dacché il nostro Mazio pose 
gran cura nella proprietà della lingua , e si guardò da 
que’ modi falsi ed erronei che corrono per le labbra 
del popolo , modi riprovati dall’ indole della nostra lingua 
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e dall’uso de’ buoni scrittori. In quella vece non lascerò 
indietro un merito singolare che con questo volgarizza- 
mento acquistò colla religione. Erano allo storico Lingard 
nel corso del suo lavoro cadute alcune sentenze mal si- 
cure intorno alla giurisdizione ecclesiastica , e alla sacra 
potestà esercitata dai vescovi, e dal sommo gerarca: e- 
sotto la sua penna non istanno bene Gregorio VII, Pa- 
squale II , Alessandro III, Innocenzo III, Sisto V; e quan- 
tunque volta gli cade di ragionare di quell’ amplissimo 
potere , che ne’ tempi di mezzo spiegarono i sommi sa- 
cerdoti , intramettendosi della pace tra reame e reame , 
tra principi e popolo, esce in amari richiami or contra 
i re, che troppa balia concessero sopra se e i loro re- 
gni alla sedia apostolica , or contra i sovrani gerarchi , 
che troppo si attribuirono : nè vede quanti disastri e 
quanto sangue in quell’ età bellicosa e feroce per questa 
via si risparmiasse alle nazioni. Gli sa poi male che la 
chiesa faccia valere le sue ragioni sopra le investiture e 
la collazione de’ benefìzi, e a contener in uffizio i prin- 
cipi, tiri fuori la spada dell’ interdetto. 

Ora con ampie e calzanti dimostrazioni, che a modo 
di annotamenti appose a questa storia , sanolla da questi 
errori, con che tiene all’ erta il lettore perchè non vi cada 1 . 

1 Storia dell’Inghilterra del Dr. Giovanni Lingard, seconda edizione 
recata dall’ inglesenella italiana favella da Domenico Gregori. Roma 4828 
presso Domenico Ercole. Lo annotazioni del traduttore hanno a piè le 
iniziali chiuse in parentesi (N. T.) 
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CAPITOLO TERZO 

RECA IN ITALIANO LE CONFERENZE DEL WISEMAN. 

L" errore va oppugnato, la verità mantenuta , i torti 
giudizi raddirizzati , il campo delle buone dottrine pur- 
gato dalla ria zizzania delle guaste opinioni , la quale 
crescendo affoga gli eletti germi della virtù e della fe- 
de. Così adoperarono i padri, cosi i sinodi, cosi i so- 
vrani gerarchi : altramente come preservare le deboli 
menti dei fedeli dall’ appigliarsi all’ errore , ripudiata la 
verità ? 

S’ era da un secolo in qua la miscredenza fornita di 
nuove armi a combattere la mosaica cosmogonia, e aveale 
tolte in presto dalle scienze naturali, dalla geologia, dalla 
etnografìa , dagli antichissimi monumenti della Persia e 
delle Indie, per dar la mentita ai libri santi. Il Wise- 
man adunque mena ia religione nel campo delle dot- 
trine naturali , e cava da queste argomento a porre in 
saldo la verità di che le sacre carte ci ammaestrano, con- 
quidendo gli avversari con le proprie loro armi. 

E primamente cercando con occhio filosofico la va- 
stità della terra , e tutte discorrendo le plaghe abitate dalla 
umana famiglia, interroga le favelle de’ popoli, ne com- 
pone le affinità , le rannoda in gruppi ; si sofferma nella 
varietà dei volti, ne disamina la elevatezza e la depres- 
sione del cranio, ne misura le linee, gli angoli faciali, 
l’arco zigomatico , guarda nel colorito che variamente tinge 
le facce umane, bianco , nerastro, ulivigno, bronzino, di 
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rame, nerissimo; nel capello disteso ricciuto fioccoso la- 
noso: con che coordina la scala delle discendenze, i gradi 
delle affinità, le epoche de’ passaggi, le modificazioni en- 
trate successivamente nei tipi : e scende da ultimo a 
questo legittimo conseguente, che tutte le grandi fami- 
glie che popolano la terra, sono diramazioni dell’ albero 
noemico, il cui ceppo è Adamo. 

Dopo ciò il valente apologista entra a render ragione 
delle fisiche vicissitudini , per le quali di età in età passò 
il nostro globo, ne disamina gli strati, che ne vestono 
la superficie , i fossili d’ ogni ragione sepolti nelle sue 
viscere ; i vulcani o spenti o ardenti , i massi enormi e 
le rocce intorno intorno scalzate dalle alluvioni, i gran 
seni di che li solcarono nella vetta e nei fianchi le cor- 
renti ; gl’ immensi cumuli di ghiaia di brecce di ciotoli 
gittati in luogo non suo; dai quali ragguagli vien fuori 
una bellissima dimostrazione della mosaica cosmogonia 
e dell’ era diluviana consonanti per punto colle geologi- 
che investigazioni. 

Il Wiseman da ultimo chiamatesi innanzi le genti che 
più lontana vantino l’ antichità de’ monumenti , mette al 
paragone della più severa analisi le Imo tradizioni affi- 
date alla memoria delle lettere , scevera la storia dalla 
favola , la verità dalla poesia ; e molta luce raccoglie dalle 
monete, dai dipinti, dai marmi, dai sepolcri, dai tern-" 
pii, dalla serie delle dinastie, dalle tavole cronologiche, 
dalla paleografia ; la qual luce mesce amicamente i suoi 
raggi con quelli che ci manda la storia del Pentateuco. 

Con che si fa aperto, che la cattolica religione non 
paventa il paragone delle scienze, ma da queste si av- 
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valora e pone in saldo. Dacché la verità è sempre in 
armonia colla verità, la filosofia colla fede, la tradizione 
colla scrittura: e da queste e da quelle esce una voce 
concorde che rende omaggio e laude al re dei secoli. 

A poche scritture è dato avere sì fedele ed elegante 
traslatore, come a queste conferenze; le più ti vengono 
innanzi si lacere e guaste che più non ravvisano se stes- 
se ; e f oro purissimo dell’ originale in mano a cotesti si 
scambia in moneta calante e di pessima lega. Qui il no- 
stro Mazio viene a pruova di eleganza, di grazia, di 
poderosa eloquenza con l’ autore , e a chi non fosse conto 
qual ricca e bella vena meni lo stile del Wiseman , si 
parrebbe a prima giunta, che la traslazione abbia in que- 
ste doti vantaggio dall’ originale. Ondechè questi ragiona- 
menti e per la sana filosofia che li governa, e per la veste 
italiana nella quale vennero fuori, furono i bene accolti 
dalle dotte città d’ Italia. Di sparsi che erano per gli An- 
nali delle Scienze Religiose, Milano li raccolse in un vo- 
lume: e Napoli ne adomò una terza edizione cresciuta 
di note e di un sunto analitico *. 


4 Conferenze sopra la connessione delle scienze colla religione rive- 
lata di Nicola Wiseman tradotte da Giacomo Mazio d. C. d. G. Napoli 
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CAPITOLO QUARTO 

IL SEMINARIO ECCLESIASTICO- 

La salute dei popoli dimora nel buon educaménto 
del clero : questo verrà luce di verità tra gli errori , sale 
di sapienza tra il comune guasto de’ vizi , se con ottime 
istituzioni sarà formato a virtù e dottrina. La chiesa è 
raccolta ne’ sinodi e per la voce sovrana dell’ augusto 
gerarca assai volte si dolse delle sue tradite speranze 
nella formazione del giovine clero ; nè mancò per essi 
porre riparo a danno si grave. E se i loro provveduti 
ordinamenti fossero stati fedelmente recati in opera, non 
sarebbero corsi tempi tanto sinistri alla religione ed alla 
umana famiglia. 

Ad argomento si grave e salutare avea rivolto lo stile 
Agostino Theiner sacerdote , che di Breslavia sua terra 
natale capitato in Roma , e raccoltosi a vacare all’ anima 
in s. Eusebio, ne usci col cuore acceso di studio pel 
bene della chiesa, e tirò tosto in disegno il bel lavoro 
sopra gli ecclesiastici seminari, che con ricca erudi- 
zione ed eloquente dettato condusse nella sua natia 
favella. 

L’andamento dell’opera è storico, e corre le vicis- 
situdini, per le quali di mano in mano andò la eccle- 
siastica istituzione , prese le mosse dai suoi primordi 
sino a questi nostri di: e con modesta libertà accenna 
ai mah e al modo di ripararti, alle speranze e alle uti- 
lità, che ci promettiamo dalle operose cure de’ provve- 
duti pastori. La storia partesi in tre periodi: il primo 
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si stende dal quattrocento a Carlo il grande: e ci pone 
innanzi i padri della chiesa, che ne’ sacri cenobi nutri- 
vano alle buone dottrine , alla salmodia , ai santi riti le 
crescenti speranze del santuario: e Agostinq, Fulgenzio, 
e Benedetto crebbero ne’ loro monisteri alle sacerdotali 
virtù una eletta di giovani , che formati nella loro scuola 
alla religiosa disciplina diffusero appresso dalle cattedre 
episcopali si chiara luce di sapienza , che tra tante te- 
nebre d’ ignoranza e di errori consolò le misere pro- 
vincie dell’ Italia della Germania delle Gallie e del- 
l’Africa. 1 * * 4 . B secondo periodo abbraccia l’età bene au- 
gurata di Carlo Magno sino al concilio di Trento: e am- 
pio campo dischiudono allo storico i meriti che acqui- 
stò colle umane e divine lettere e colla religione que- 
sto principe sommo tra quanti in oriente e in occidente 
cinsero imperiai diadema: il suo palagio convertito in 
ateneo, la sua vita, quando riposava dalle fatiche della 
guerra, tra gli studi, in coro, e tra monaci a’ quali rizzò 
grandiosi cenobi , dove si raccolse il flore della nobile gio- 
ventù germana e franca: opera condotta innanzi da Lo- 
dovico e Carlo che partironsi il paterno impero. Ma 
apertisi in Europa i pubblici studi, la severità della clau- 
strale disciplina , in che formavasi il clero , diè luogo al 


1 S. Agostino svolge largamente la forma della vita , che conduce- 

vano a comune ì chierici della sua chiesa , c ce la rappresenta in tutto 

modellata sopra le leggi della disciplina monastiea. Serm. 43S De vita et 
moribus clericorum suorum. Op. to. V, ed. maur. Nè altramente adoperò 

s. Fulgenzio, il quale < similitudinem magni cuiusdam monasterii monachis 
et clericis adunatis sapicnler cPFecit. Erat quippe eis commune cellarium , 
communi* oratici simul et lectio ». Ferrandus in vita s. Fulgentii. 
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libero e sciolto convivere di questi nel cuor del secolo: di 
che venne tanto scapito alla gravità de’ costumi e alla 
illibatezza delia fede. 

L’ ultimo periodo ci mena dal sinodo tridentino a que- 
sta nostra età ; e ci mette innanzi i sapienti provvedimenti 
con che i padri colà raccolti vollero governata la istituzione 
del giovine clero, vietando 1’ accumunarsi nelle univer- 
sità co' secolari , e raccogliendoli sotto il vigile occhio 
de’ vescovi ne’ seminari. Il collegio germanico , che pri- 
mo surse in Roma sotto gli auspicii di Giulio III e che 
per la munifica pietà di Gregorio XIII crebbe a mag- 
giore ampiezza, le leggi con che piantollo il suo autore 
s. Ignazio, i frutti di che rispose alla chiesa, i valorosi 
prelati che di là uscirono , offrono allo storico Theiner 
ubertosa materia da svolgere : gli altri seminari che ap- 
presso si aprirono, molto ritrassero da questo e nella 
costituzione della disciplina e nella forma dello spirito e 
nel reggimento degli studi *. Reca all’anima grande del 
sopra mentovato Gregorio l’aver distese le sue benefi- 
che provvidenze alle nazioni inglese, maronita, armena e 
greca educando in Roma in ben disciplinati collegi le 

1 U Theiner cosi tocca questo argomento : < Cosi ebbe origine e 
accrescimento questo collegio , il quale fu il semensaio de’ più nobili 
ingegni , che per lunga stagione illustrassero la germania ne’ carichi 
non solo della chiesa , ma sovente ancor dello stato. E veramente un 
senso di tacito stupore e di ammirazione s’ ingenera nell’ animo di chi si 
pone a considerare la moltitudine di que’ valorosi che usciti di colà so- 
stennero poscia tra le più ardue pruove la causa della religione in alle- 
magna c nel settentrione, come in Polonia Prussia Svezia e Danimarca, spen- 
dendo per esso lei le fortune i sudori e non rade volte la vita stessa ». 
Il Seminario ecclesiastico ecc. parte 111, epoca III. 
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speranze di quelle chiese : i quali comodi ampliò anche 
fuori per le contrade d’ europa. tyè tace delle studiose 
cure, con che lodevolmente meritarono della istituzione 
chericale un Berulle , un Bourdoise , un Vincenzo De 
Paolis apostolo della carità evangelica, ed è a reputare 
ad essi , se uscirono della Francia a schiere a schiere 
uomini caldi dello spirito del Signore , a disseminare il 
vangelo per le più rimote spiagge del mondo. 

Senonchè tutto rovinò all’ urlo delle perturbazioni po- 
litiche, che all’ uscita del passato secolo misero sosso- 
pra F europa : e que’ pochi ecclesiastici collegi che nella 
germania e nel settentrione durarono in piè , converti- 
ronsi in tenebricosi covi di errori, insinuatosi in essi 
l’odio alla Sede Apostolica, e il sacrilego spirito della 
setta 4 . 

Il nostro Mazio volgarizzò questo istorico scritto con 
tanto candore e grazia di stile, che sebbene l’ indole 
dell’ idioma tedesco sia lontano quanto può esser più, dal 
nostro, e malagevolmente si pieghi all’andamento e alle 
forme nostrane, nientemeno l’ ingegno del traslatore vinse 
con felicità questa durezza, e ci donò un’opera in tutto 
italiana 2 . 


* Pacca, Memorie della sua nunziatura in Colonia. 

2 II Seminario ecclesiastico o gli otto giorni a s. Eusebio opera del 
Dr. Agostino Thciner scritta in tedesco , e recala in italiano da Giacomo 
Mazio. Roma MDCCCXXXIV dai tipi del Collegio Urbano. 
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CAPITOLO QUINTO 

RECA IN VOLGARE IL NEUMAYR E IL BAUDRAND. 

La pietà è da alimentare , le forze dello spirito da 
sostentare , i casti affetti da riscaldare. A ciò fa la let- 
tura de’ buoni libri , che ti rischiara la mente della luce 
di celeste sapienza e t’ infiamma il cuore al desiderio dei 
beni eterni. Di qui il beatissimo Geronimo a que’ suoi 
cari che governava nell’ anima , strettamente raccomanda 
la cotidiana lezione, altramente cadrà loro il vigore nel 
cammino della perfezione : • Leggi frequente, scrivea alla 
vergine Eustochio, fa in mente tesoro e conserva di sa- 
lutari ammaestramenti 1: quando ti poni alla preghiera, 
tu parli a Dio, quando alla lettura , Dio a te parla » 2 : 
e a Rustico : « fa che non ti si parta mai dagli occhi , 
non dalla mano il libro » 3: e alla vergine Demetriade 
porge questo consiglio « divisa e comparti i tuoi tempi in 
modo, che abbia ogni di luogo la lettura, di che cave- 
rai utilità e piacere » 4 - Lo stesso rafferma con più gravi 
parole s. Ambrogio 8 - 

4 « Crebrius lege, disce quamplurima. > S. Hieronymus ad Eusto- 
chium yirgiiiem, cp. XXII, num. XVII, ed. Vali. 

2 c Oras, loqucris ad sponsum: legis, ille loquitur tibi. » Loc. cit. num. 

XXV. 

3 < Numquam de manu et oculis tuis recedat liber ». Ad Ruslicum 
ep. CXXV, num. XI. 

4 « Statue quanto tempore Icgcre debcas, ad deleclationcm et in- 
structionem animae. » Id. ad Dcmetriadem virginem ep. CXXX n. XV. 

9 S. Ambr. exposit. in psal. CXVIII, semi. XII num. XXXIII ed. 

maur. 
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Ora di un aureo libro aiutò il nostro Mazio ia co- 
mune pietà de’ fedeli; libro non di gran mole, ma tutto 
solidità e pienezza di precetti , che guidano con norme 
sicure e ferme nell’ erta e faticosa via della evangelica 
perfezione. Era questo volume uscito in latino e in te- 
desco, e largamente diffuso per la Germania: ma il det- 
tato nel sermone alemanno ritrae più al naturale la 
mente dell’ autore , stantechè i propri pensieri apronsi 
più nettamente e con maggior lucidezza si scolpiscono 
nella natia che non nell’ altrui favella. E a questo si tenue 
il volgarizzatore, e vi pose mano per indotta del p. Gio- 
vanni Roothan proposito generale della nostra società , 
che gran capitale faeeva di questa scrittura tedesca, e in 
quanto è fedeltà la metteva davanti alla latina , e confor- 
tami a valercene nel governo della nostra e dell’ altrui 
coscienza. 

L’autore è Francesco Neumayr, che colla virtù e 
colla eloquenza illustrò la nostra compagnia nel secolo 
decimottavo, e chiuse santamente il 1765 i suoi 68 
anni spesi a bene delle anime, in Augsburg, che più 
anni lo udi nel maggior tempio oppugnare gli errori di 
que’ dì disseminati per l’europa, e armare le cattoliche 
verità conira i sofismi dell’ incredulo di si calzanti ar- 
gomenti , che i più pervicaci scredenti erano ridotti a 
vergognare di se e al silenzio. La fede raffermata, la 
pietà ravvivata, scosso il mortifero torpore nel culto re- 
ligioso, un lungo ordine di personaggi rimessi nella via 
buona e richiamati al cuore sono il più chiaro testimo- 
nio della sua poderosa facondia. Anche a’ nostri dì suona 
nell’ animo de’ buoni alemanni onorato e caro il nome 
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del Neumayr, e se ne contempla l’ effigie con a piè que- 
sto brieve e splendido elogio : « Vir potens in opere et 
sermone coram Deo et omni populo, cuius memoria in 
benedictione est » : ma la più nobile e più duratura ima- 
gine di Francesco Neumayr è consegnala al monumento 
de’ suoi scritti ne’ quali egli sopravvive, e seguita a bene 
meritare de’ posteri *. L’opera al cui volgarizzamento si 
pose il nostro Mazio porta questo titolo : La vera idea 
della filosofìa ascetica 2 : il pregio di essa è qui. 

La scienza della evangelica perfezione è richiamala 
ai suoi principj, ne’ quali quasi come in saldissime fon- 
damenta posa e si regge: e da questi viene a mano a 
mano al particolare, si accosta al concreto, e scende al 
governo dello spirito. L’ intero corso di questa via è 
compartito in tre stadi : e dall’ uno si entra gradualmente 
nell' altro insinché si tocchi la meta. 

Nel primo stadio ti mostra, come dal più sudicio 
- fango dei vizi si venga alla piena mondizia del cuore : 
indi va alla cagione , perchè 1’ animo umano si abban- 
doni rottamente nelle colpe più vituperose , e la pone 
nell’ intelletto- intenebrato da falsi dettami , nella volontà 
inferma, nell’appetito sensitivo non a tempo corretto di 
freno; t’insegna, che l’ obbietlo materiale del peccato è tri- 
plice , piaceri illegittimi, studio avaro di arricchire, am- 
biziosa sete di onori. Mondato l’animo dal guasto dei 
vizi, e composto in esso il disordine delle passioni , ti 


* l'cllcr Dizionario Storico. 

2 Vera idea della teologia ascetica clic insegna la scienza dei santi del 
|i. l-'ianccsco Neumayr della Compagnia di (ìcsù tradotta dal tedesco da un 
padre delta medesima Compagnia. Coma presso Aless. Monaldi MDCCCXLV. 
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ammaestra come guardarti da quelle colpe minori, che 
sebbene non rompano l’amicizia con Dio, nullameno la 
rallentano, e recano al rischio di romperla : e queste 
raccoglie a tre capi, alle commesse avvisatamente e ad 
occhi veggenti, a quelle in che cadiamo per esser tra- 
sandati e rimessi, a quelle in che offendiamo perchè cor- 
rivi ed avventati : e a questa triplice infermità appone 
appropriati rimedi. Perchè poi duriamo saldi nel bene , 
c reggiamo all’urto delle tentazioni, ci fornisce delle 
armi della cristiana milizia, c ci addestra a ben maneg- 
giarle. Da ultimo pone l’uomo davanti a se stesso, per- 
chè si riconosca e faccia tra se ragione , se sia uscito 
vincitore dalla lotta con le sue passioni. 

11 secondo stadio corre più spedito e libero, e ti se- 
gna tre stazioni, una succedanea all’ altra, e sono rac- 
colte in tre aurei precetti : seguita la ragione e sarai 
uomo : governati colla fede e sarai cristiano ; sii arren- 
devole alla grazia, ed eccoti santo. La ragione ti parla 
alla mente , e dice : a nulla metter mano senza consi- 
glio, in mia potestà stia il governo de’ tuoi affetti, l’one- 
sto e il diritto guidino gli andamenti tuoi , e con ciò 
vivrai costumato. Sottentra la fede , c con arcano lin- 
guaggio ti parla : cammina al cospetto di Dio , poni gli 
occhi nei beni eterni, e fa di raggiugnerli. La grazia poi 
rischiari col suo divino raggio la tua mente, scaldi delle 
celesti sue fiamme il tuo cuore , s’ accompagni teco nelle 
singole tue azioni e in corto spazio tesoreggerai ricco 
capitale di meriti. E qui c’intromette nella scuola della 
orazione, e ci ajuta di precetti nei tre generi di essa. 

11 terzo e ultimo stadio li avvicina a Dio , e a Dio 
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ti raggiugne colla memoria , con l’ intelletto , e colla 
volontà : e ciò con fare in tutto tua della sua volontà , 
con lui solo cercare, e a lui ordinare i pensieri, le ope- 
razioni, le pendenze del tuo cuore. 

Tolta la penna da questo volgarizzamento, il nostro 
Mazio la rimise in voltare dal francese un breve scritto, 
che è, così dicendo, un destatoio deH’anima, perchè o rom- 
pa il sonno del peccato, se da esso è vinta, o stia allerta c 
sopra se, perchè non cada in sì mortifero letargo. Chi 
si fa sopra questo aureo libretto , si vede innanzi vive 
e spiranti lo irnagini delle eterne verità , e de’ giudizi 
di Dio, ondechè tutto si risente di orrore salutare alla 
nequizia del peccato : il quale orrore cresce dalle solenni 
punizioni, che anche in vita prende Dio de’ peccatori, se- 
condo c’ insegna la scrittura santa e la storia della chiesa : 
ti svela le sottili arti dell’ inimico , alle quali sono ir- 
retiti tanti sprovveduti ; e ti apparecchia a quel passo , 
che mette in pensiero anche l’uomo, giusto. 

Questa opericciuola porta in fronte il titolo Pensateci 
Bene, titolo che ottimamente si afTà collo scopo di es- 
sa: ed è trascelta tra le molte che in sul declinare del 
secolo decorso uscirono fuori in Francia raccolte in un 
volume senza nome di autore: ma tutte furon frutto del- 
l’ingegno e dell’attuoso zelo di Bartolomeo Baudrand 
della nostra società, che ne’ più procellosi tempi che 
corressero alla religione, la sostenne quanto fu in se con 
queste scritture *. 

1 II p. Iln ui Irai ni usci ili vita in l.ione il 3 Luglio 1787. 

Abbiamo dal Felici' nel suo dizionario un breve e pieno elogio di 
questo elegante e pio scrittore: L'n siylc pur et correct, uno oncliou douco 
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Era più volte venuto fuori in Italia questo libro vol- 
talo nel nostro volgare: ma il traslatore era stato poco 
fedele , e vi avea messo del suo molte cose , di forma 
che l’ opera era al tutto altra che la dettala dal suo au- 
tore. Il che gravando forte a molti conoscitori del prezzo 
di essa, posero il nostro Giacomo sotto questa volga- 
rizzazione, della quale si spedi in pochi giorni, e man- 
dolla in luce senza suo nome. Ondechè questo volumetto 
per la bontà del dettato e per la fedeltà della trasla- 
zione fu accolto con tanto gradimento , che sebbene se 
ne tirassero intorno a tre mila esemplari , in corto spa- 
zio si spacciarono tutti *. 

et aflcctueuse fcront toujours rechercher Ics oeuvres de cet estimatile «icrivain. 
On ne saurait trop cn consciller la Iccture aux personnes qui s’adou- 
ncnt & la piété ». 

1 Pensateci bene, o riflessioni sopra i quattro novissimi del p. Bar- 
tolomeo Baudrand d. C. d. lì. Roma MDCCCXLII Tipografia Marini. 
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CAPITOLO SESTO 

SCRITTO APOLOGETICO CONTRO UN DISCEPOLO DELL’ HERMES. 

Delle ingiurie non è a tener conto: dacché questa 
arma ferisce malamente chi la maneggia, ed è ottusa e 
senza filo contro l’innocente in cui si volta. Che se la 
ingiuria si avvalori della calunnia, e da questa esca danno 
certo e presente alla verità e scandalo ne’ fedeli: e’ con- 
viene porre in chiaro il fatto, e rappresentarlo netto da 
quelle ombre, con che era intenebrato dall’astio e dal 
livore d’uomini petulanti e procaci. 

In su l’uscita del 1839 era stato desseminato per 
Roma un volume, in cui con lodi supreme si ornava il 
nome dell’ Hermes , le cui opere erano state poco da- 
vanti proscritte siccome pericolose ed erronee, e si stra- 
ziava la fama di un valente teologo contro al quale si rove- 
sciava tutta l’ira della scuola ermesiana l . L’autore del 
libello si nascose sotto il mentito nome di Lucius Sin- 
cerus, e falsò l’anno, in che lo mise fuori, dacché avanti 
che entrasse il 1840 che porta impresso, ne corsero 
non pochi esemplari. 

Il Mazio adunque usci in campo con una scrittura 
di 176 facce, in ottavo grande, nella quale pone ad 

1 Nella fronte del libro è posta questa epigrafe Bonis. Manibus. Geor- 
gii. Ilcrmcsii. Summi. Philosophi. Et. Thcologi. Praeceptoris. Dilettissi- 
mi. Hunc. Librimi. Famae. Gloriacque. Vindicem . Grato. Animo. D. D. D. 
Auctor. E qui per te vedi, che quel Manibus sa di superstizione gentile- 
sca, c quel D. D. D. non ti rende secondochè tiene il volgo Dat Donai 
Dedicat, ma Datum Decreto Decurionum. . 
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esame gli errori per singulo , di che ribocca il libello 
del falso Lucio Sincero : e sparge secondo che porta que- 
sto genere di componimento , il dettato di si vive e de- 
licate grazie , che desta ilarità , c mette brama di leg- 
gere pur negli svogliati L Mandato innanzi un proemio 
nel quale rende ragione del suo consiglio, pone in chiaro 
la questione ermesiana, e viene di mano in mano a ri- 
battere gli argomenti con chè fa opera di rimetterla in 
piedi Lucio Sincerò. 

E primamente entrando il Mazio a tastare le dot- 
trine ermesiane gitta in volto a Lucio Sincero quella sua 
millanteria « rationem romanam germanissimam esse ra- 
tionem Ilermesii » 1 2 : e nega recisamente che il con- 
cetto della ragione morale e prattica dell’ Hermes torni 
ad un medesimo coll’ intelletto pratlico di s. Tommaso : 
dacché l' Hermes si accosta in questo capo alla scuola 
del Kant, dalla quale è lontanissima quanto può essere 
più, la sentenza delle scuole cattoliche, in cima alle quali 
siede principe l’Aquinate. 

Vien fuori Lucio Sincero con tassare di falsità l’ ar- 
gomento, che dal contingente sale al necessario, dall’ef- 
fetto alla causa, dalla creatura al creatore, dall’uomo a 
Dio, e pone che è di niun valore, se davanti non sia messa 
in fermo la esistenza delle cose create 3 . Or mostra il 

1 Esame cT una diatriba. Roma tipografia delle Belle Arti 1840 : a 
piè dell’opera è segnato G. M. 

2 Lue. Sinc. pag. 14. 

3 Ecco le (ormate parole della obiezione messa fuori da Lucio Sin- 
cero : « Philosophia romana ni prius creaturas esse probaverit , de Dco 
nullam sibi in hac vita esse posse cognitioncm prubatam cum Ilermesii) 
fatealur »■ Op. cit. pag. 12. 
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Mazio, che la obbiezione non tiene : perchè poniamo che 
intorno a me non esista l’ università delle cose create , 
diamo, che io cada in errore nel giudicare esistenti gli 
obbietti , se cado in fallo , dunque sono , e poteva non 
essere : dunque è fuori di me una causa che mi ha pro- 
dotto ed a cui è sottoposta la mia esistenza ; e questa 
all’ ultimo non sarà altra salvo se Dio L 

A provare la necessità morale della rivelazione lutti 
a una e filosofi e teologi fermano l’ occhio nelle miserie 
in che per avanti giacevano le nazioni, dalle quali non 
valsero punto ad aiutarle nè la sapienza del latino e 
del greco, nè gli splendidi dettati de’ filosofi, nè le leggi 
dei senati, e dei re: e in esse rimasero involte per to- 
sino, che non venne a visitarle dall’alto la misericordia 
di Dio. Ora a Lucio Sincero non entra questa forma di 
raziocinare seguita dai padri greci e dietro essi da Arno- 
bio, da Lattanzio, da Agostino e da quanti toccarono di 
questo argomento : e la tiene oltraggiosa alla umana ra- 
gione, la quale era da se bastante ad uscire da tanti 
mali. Senonchè qui non si cerca che possa in se la ra- 
gione , che valga il lume del discorso , il quale non si 
spense nell’ uomo per la colpa di origine , altramente 
non erano da imputargli i vizi a che si gittò ; ma si fa 
argomento dal fatto , il quale ci dice a quanto misera 
condizione era caduto il comune de’ popoli , e quanto 
guasto fosse ne’ loro costumi innanzi che scendesse in 
terra il sospirato Riparatore. 

1 Vedi il pieno svolgimento di questa dimostrazione nel Galluppi , 
Saggio della critica della conoscenza voi. 3. 
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Da ultimo il nostro Mazio qual valente armeggiatone 
e fa cader vuoti i colpi di Lucio Sincero , e ferisce di 
mortai punta i suoi errori: perchè dimostra che secondo 
i placiti della scuola ermesiana la quale quanto slar- 
ga i termini alla ragione , tanto li restrigne alla tradi- 
zione, assai male sta la cattolica dottrina in fatto della 
rivelazione, della grazia, de’ miracoli, della demonologia, 
della unione ipostalica delle due nature in Cristo Signo- 
re, della libertà della umana natura in lui, della perpe- 
tua virginità della gran Madre di Dio, della Trinità au- 
gusta. 

Ma basti di ciò : facciamoci a più lieto argomento. 
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CAPITOLO SETTIMO 

LA VITA DELLA CHIESA IN VERONA. 

La religione ivi prospera dove è coltivala : ivi si svolge 
la fede , dove lo spirito di essa è diffuso dalla voce e 
dall’esempio de’ sacri ministri; colà ci consolano i frutti 
di sante operazioni , dove la mano de’ cultori evangelici 
spande la sementa di celeste dottrina. Dacché sebbene 
non ogni terreno ti risponda di eguali derrate , nè in 
ogni suolo faccia sempre buona pruova la stessa semi- 
natura ; nientemeno non cade mai a vuoto la parola del 
Signore, nè esce indarno l’ opera che tu poni nello spar- 
gerla. Or di questa vita piena e intera, che porta nei po- 
poli frutto di celesti benedizioni, il sacerdote Luigi Schlòr 
vide co’ suoi occhi vivere la chiesa di Verona, dove stan- 
ziò più anni , e ciò che vide , affidò ad uno scritto in 
tedesco , che diè fuori in Vienna il 1 839 ; e in fronte 
ad esso pose una divina sentenza , compendio e sunto 
del suo lavoro « Fides quae per charitatem operatur » *. 

Questa scrittura dello Schlòr tutta calda dello spirito 
di religione e dello studio di pietà publica, quando prima 
venne a mano al p. Mazio, la stimò degna che si co- 
noscesse in Italia, ornolla di meritate lodi , e dove la 
traslatò, dove la raccolse in breve, dove appose del suo 


1 Die Pliilantropic (Ics Glaubcns odor das Kircklichc Lcbcn zìi Ve- 
runa in iter ncucslcu Zcit: e vale: La filantropia della fede o la vita della 
rliiesa in Verona in questi ultimi tempi. 
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nobilissimi ammaestramenti *. Eccone in breve la tes- 
situra dell’opera. 

Entra lo Schlòr nel suo tema con toccare fuggendo 
e di volo le origini della chiesa veronese, e le reca alla 
uscita del secolo primo, quando mosse colà a piantarvi 
la fede il discepolo degli apostoli s. Euprepio : la qual sen- 
tenza tenuta dall’ Ughelli 1 2 acquista gran momento dall’au- 
torità di Scipione Malici investigatore diligentissimo delle 
antichità patrie 3 , e dell’eruditissimo Mabillon 4 . Segui- 
tando lo Schlòr le tracce della storia, pone che le reli- 
quie dell' idolatria furono spente in Verona dalla virtù 
della voce, degli esempi, degli scritti, delle opere sopra 
l’umano del santo pastore Zenone, che la chiesa vero- 
nese con antico e devoto culto venera suo precipuo pa- 
trono; e reputa alla sua mediazione presso Dio quello 
studio acceso e vivo di pietà , che non le venne mai 
meno ; tuttoché la città per la sua postura , che la fa 
chiave d’Italia, sottostette a gravi sciagure, fu teatro di 
accanite fazioni tra re bellicosi, che disputavansi armata 
mano la possessione dell’ italico paese , e fu con vece 
alterna sommessa e ritolta al vincitore. Ne’ fasti eccle- 
siastici ci viene innanzi un lungo ordine d’ uomini di 
virtù e dottrina, che sedettero al governo di questa chie- 
sa : la qual lode non s’è ecclissata col volgere degli an- 
ni, ma di novella luce risplende nel vescovo Grasser, 
in cui non sai che più ammirare o la santità de’costu- 


1 Annali delle scienze religiose voi. XI, nnm. 32. 

2 Ughelli Italia Sacra toni. V. 

8 Maffei epistola ad iNicolaum Colcti. 

* Mabillon Analecla velerà tom. I. 
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mi, o la dottrina, o l’amorevole e studiosa cura del 
gregge a lui commesso. 

Le lodi dell’episcopato menano lo Schlòr in quelle 
del clero; c ampia materia gli porge la forma della lor 
vita composta in privalo e in pubblico agli statuti dei ca- 
noni, lontanissima da tutto che menomamente accenni a 
levità secolaresca o senta dal mondano. Tra essi non gare 
non dissensioni non istudio di parti nè sconcordia: nelle 
labbra di essi niun accento che sappia di maldicenza, vi 
sta bene il nome di tutti: pieghevoli alla mano del pa- 
store che li regge, mettonsi generosi nelle fatiche del- 
l’apostolato, senza avere in vista altra mercede che del 
merito innanzi a Dio, nè altro incitamento che dell’aiuto 
portato alle anime. Di qui è che corrono in buona voce 
appresso al popolo, che li ha in osservanza e in onore, 
e non pochi della primaria nobiltà entrano nella eletta 
milizia di Cristo ; e possono per la loro virtù esser messi 
ad ogni altro clero in esempio. 

Si stende lo Schlòr nel divin culto recato in eotesta 
città a tanto di maestà e decoro, che concilia singolare 
venerazione e rispetto ai santi misteri: al che fa la no- 
bile costruttura dei templi , la nitidezza de’ vasellami e 
delle suppellettili, la scienza liturgica de’ sacri ministri : 
e come il più prezioso abbellimento dei templi è secondo 
la sentenza del Crisostomo , la pietà de’ fedeli , cosi lo 
scrittore si loda di questa, della quale fanno larga fede 
e F avidità con che accorrono a raccorre la parola di sa- 
lute, e il frequente comunicare al corpo di Cristo e lo 
assistere ogni di al sacrifizio incruento , e ciò con bel- 
F ordine e senza accumunarsi maschi e femmine entro allo 
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stesso tempio, ma spartitamente l’un sesso dall’altro: 
il corteggiare devoto il re dei re quando si reca via- 
tico della seconda vita al moriente l . La Vergine madre 
di Dio diresti che ha posto nel mezzo de’ suoi veronesi 
il seggio di grazia e di misericordia: con si viva fede 
qui si chiama, in ogni punto del di si accorre alle sue 
imagini e con isplendido e devoto culto qui si onora. 
Ne’ sacri templi i marmi e le breccie di vena più de- 
licata, i metalli più nitidi, le tele meglio operate ne ab- 
belliscono l’ altare : anche nel cuore della vernata , che 
colà corre rigidissima, innanzi alla Gran Madre olezzano 
freschi fiori, che una mano devota educò con sottili cure 
nel tepore delle celle : e quando la mite stagione riveste 
di novello ammanto la terra, non v’ha giardino non or- 
to, dove non sia la sua prodicella educatrice di fiori alla 
Vergine. E perchè tu abbi a levare frequente il tuo cuore 
a Maria, ad ogni gomito e svolto di via ti avvieni nella 
sua imagine, e se tu esca dell’abitato e ti avvolga pe’ 
sentieruoli più solinghi, o t’incaverni nelle più fonde 
gole dei monti o t’ inerpichi su per le coste più disco- 
scese ti si para davanti , quando meno tei pensi , un 
pilo, e una colonnella, nel cui cavo la mano del dipinto- 
re colorì le celesti sembianze di nostra donna. Corre poi 
tra gli uomini di villa il bel costume di presentare Ma- 
ria delle elette primizie di ciò che loro risponde il suolo 
e l’ albero, e che le loro femine ebbero in casa operato 
alla spola al fuso e al filatoio. 

1 Questo pio studio dì far onore a Cristo Signore , che entra con- 
solatorc e viatico all’infermo c al moriente fu ridestato di fresco da una 
costituzione di Pio IX S. P. che erge in Roma nelle chiese che hanno cura di 
anime, una pia Società e la arricchisce di preziosi tesori d’indulgenze. 
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E qui entra lo Schlòr nel. perchè si mantenga viva 
nel popolo tanta pietà, e lo reca alla dispensazione larga 
e frequente della parola di salute. Dacché là dove la voce 
del pastore è muta, ivi la fede è languida rimessa in- 
feconda dei frutti di sante operazioni: ivi soprannascono 
ree assuetudini ; ivi si slarga ampiamente e prende piede 
la rea zizzania del vizio: le stesse solennità acquistano 
novello decoro dalla eloquenza del sacro oratore, e a rin- 
contro ti sembrano non compiute, se questi taccia. E tut- 
toché il portar frutto d’ eterna vita ne’ prossimi sia da 
recare alla virtù del Santo Spirito , ciò nientemeno non 
fa che sieno posti da lato gli aiuti dello studio, e dell’ arte; 
e di questi è fornito il clero di Verona educato alle buone 
dottrine, e alla sacra eloquenza. E ai fermo, se in ogni 
arte poniamo che tenue e a mano, è a chi voglia profes- 
sarla, da studiare sotto la disciplina del maestro, quanto 
più in questa che siede regina in cima alle scienze tutte 
e alle arti, e senza cui sono esse senza voce e mutole ? 

Pesa allo Schlòr, che quella grazia , quella dignità, 
quella vivezza nel porgere, che tanto gli andò all’ animo 
negli oratori veronesi, venga al tutto meno ne’ suoi ale- 
manni, l’ azione de’ quali per poco si differenzia dai leg- 
gere. Querela giustissima, che può con egual verità vol- 
tarsi contro le altre nazioni oltre l’alpe e oltre il mare; 
presso alle quali è malnoto e noncurato questo magistero 
dell’arte oratoria, potentissimo a signoreggiare gli animi 
e tirarli dove che si voglia, magistero a cui Demostene 
c M. Tullio attribuirono il primo,, luogo *. 


1 Cic. De Orai. lib. Ili, cap. LVI. 


Digitized by Google 


Non finisce di piacere allo Schlòr la forma con che 
sono condotte le nostre orazioni panegiriche: perchè, di- 
ce, sono tutte nell’ esornativo e poco danno ai morale e 
non portano gran frutto in chi ascolta : e a noi mette 
innanzi i tedeschi ed i francesi, i quali più dirittamente 
asseguono fi fine della chiesa nel festeggiare i santi, che 
è r imitazione delle loro virtù. Della qual sentenza dello 
Schlòr è meglio passarcene con silenzio, che non toc- 
carla con brevi parole: dacché la forma delle orazioni 
panegiriche tenuta in Italia non è altramente sterile di 
frutto, e laove sia ben condotta provoca più dirittamente 
alla imitazione. 

Si loda lo Schlòr del clero veronese per T insegna- 
mento del catechismo, e per le congregazioni od orato- 
rii che vogliano dirsi, de’ giovani: dalle quali due opere 
vengono tante utilità ne’ buoni costumi e nella religione : 
dacché per la prima s’imprimono altamente negli ani- 
mi le verità della fede, per l’altra si educa a virtù la 
giovane età e si guarda pura dal guasto dei vizi. 

Ci dà all’ultimo lo Schlòr fedele notizia delle reli- 
giose famiglie, e delle istituzioni novelle che in Verona 
vacano alla santificazione propria e de’ prossimi. 
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CAPITOLO OTTAVO 

LA VEDOVA WOOLFREY. 

In Inghilterra una buona femina a disacerbare il do- 
lore in che l’avea posta la perdita del suo marito col 
quale in bella concordia coltivarono le virtù domestiche 
ispirate dalla cattolica religione, rizzò a memoria del suo 
Giuseppe un modesto monumento nel pubblico cimitero, 
dove quegli era deposto tra i protestanti. Il cippo era 
terminato in una croce, e in fronte ad esso leggavi — La 
speranza mia è Cristo. Pregate pace all’anima di Giuseppe 
Woolfrey. Santo e salutare è pregare pe’ trapassati. — 

Innanzi di porre questo marmo la vedova s’era ri- 
volta per la facoltà al paroco protestante ; ma questi me- 
navaia in parole, e si andava ravvolgendo nelle risposte. 
Non polendola spuntare col paroco, si dirizzò al vescovo 
protestante di Winchester, nella cui diocesi ella era: ma 
n’ ebbe tale risposta, quale suol rendersi da chi non ha 
nè volontà di concedere nè animo da negare. La provve- 
duta donna tagliò di netto le equivocazioni c gl’ invi- 
luppi delle parole, e compiè il proposto. I protestanti ne 
presero scandalo , ne menaron romore , cosse loro al 
vivo quel motto « santa cosa e salutare è la preghiera 
pe’defunti * : posero contro la vedova questione di religio- 
ne violata, le si formò addosso un processo, si chiamò in 
giudizio. Buon per lei, che corsero in sua difesa lutti di un 
animo i cattolici, c con l’autorità e con poderose scritture 
la mantennero nella possessione delle sue ragioni. 
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S’ era colà un’ anno innanzi stretta tra i cattolici una 
società, la quale collegandoli nell’ unanime studio della 
lor causa, li rendeva saldi all’urto e alle scosse de’ pro- 
testanti : empiendosi nell’.ordine morale così come nel 
fisico quel volgare * nell’unione dimora la forza » . Entrano 
in questa collegazione tutti gli ordini, e ciascuno vi mette 
del suo , quanto può : i nobili e ben agiati le facoltà e 
l’autorità, i letterati la penna, le religiose famiglie l’on- 
nipossente virtù della preghiera. Raccolgonsi a volta a 
volta a consiglio , e messo in mezzo ciò che cade al- 
l’uopo, tolgonsi que’ provvedimenti, che meglio si affanno 
al sostenimento della causa cattolica contro le oppugna- 
zioni degli eretici. 

Or questi posersi di un animo alla difesa della Wool- . 
frey , e fu per loro , se il giudice pronunciò non ca- 
duta in colpa la vedova, siccome colei che non aveva 
fatto contro la religione anglicana. Venne que’ di fuori 
una dotta scrittura del Lingard, che corse senza il suo 
nome; nella quale con ineluttabili argomenti è posto in 
saldo il pregare pe’ trapassati, e per immediata illazione 
il domina del purgatorio. Prende il Lingard le armi di 
offesa e difesa dalla tradizione, e validissime gli si porgono 
dai più chiari testimoni di essa. S. Agostino nelle Confes- 
sioni pone , che l’ ultimo volo della moriente sua madre 
Monica fu che tenesse di lei memoria al santo altare: e 
colla stessa preghiera ai lettori chiude Agostino il rac- 
conto. S. Ambrogio quando si fè a compiangere la per- 
dita degli imperatori Valentiniano e Teodosio, dopo una 
splendida commendazione delle loro virtù , raccoglie a 
questo capo le sue parole ; che non saria mai salito 
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illi' altare del Signore senza implorar da Dio pace e riposo 
alle loro anime. 

Prodotto il testimonio di Tertulliano e di S. Cipriano 
passa il Lingard alle liturgie antiche , le quali pongono 
aperto la prece e la commemorazione dei defunti. Re- 
cita appresso ai protestanti le orazioni , che erano nei 
libri delle loro preghiere avanti che gli adulterasse la ri- 
forma. Questa via tenne il Lingard nell’ avvocare la causa 
della Voolfrey. 

11 Mazio volgarizzò per F Italia questa dotta scrittura 
del Lingard, vi mandò avanti un proemio, convalidò la 
sentenza con nuovi argomenti, de’ quali è saldo e invitto 
quello che ci offre la cristiana epigrafìa, dove ci avvenia- 
mo frequenti volte in quelle pie acclamazioni — Vivi in 
in pace — Dio refrigeri F anima tua — Sia riposo al tuo 
spirito — Riposo in Cristo , — o sono invitati i super- 
stiti a porgere a Dio preghiere per quelli che si addor- 
mentarono nel Signore *. 


i Àunali delle Scienze Religiose voi. IX, mini. 25. 
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CAPITOLO NONO 

SCRITTI CONTRO L’INDICATORE MALTESE. 

La guerra dell’ errore contro la verità, dell’eresia con- 
tro la chiesa, del protestantesimo contro Roma è sempre 
accesa, nè sarà che venga meno, dacché l’astio che li 
consuma, loro porge nuove prese e nuove armi a com- 
batterla. E tuttoché n’escano sempre colla peggio, sono 
nientemeno pervicaci così che vogliono deporre innanzi 
la vita, che l’animo di oppugnarla. 

S’ erano da queste nostre contrade ridotti in Malta al- 
cuni apostati dalla fede e dal chiostro, e meditando la 
rovina della cattolica religione in Italia misero in piè un 
giornale intitolato Indicatore, e veniva fuori in capo ad 
ogni mese. S’ erano essi posto nell’ animo , secondochè 
dicono aperto così nel proemio, come nel corso dell’ope- 
ra, di tirar dietro se gl’italiani e rivoltarli dall’antica 
credenza ; e però disseminavanlo e in Malta e tra noi non 
senza certo danno della più parte di chi il leggeva. Alla 
presenza di tanto male levarono aito la voce i buoni, e 
di un animo consigliarono che vi si ponesse riparo: la 
verità non paventare di cimentarsi in campo con l’er- 
rore: uscisse fuori un’opera, che facesse toccare chiari 
e piani gli errori di che era infetto quel foglio : con ciò 
cadrebbe la baldanza a quelli che scrivevansi a trionfo 
il nostro silenzio : erano tutti in questa sentenza , ma 
chi entrasse nell’ aringo , non vi avea. Il nostro Mazio 
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stretto dalle comuni preghiere non si trasse indietro ed 
entrò nella confutazione di questo giornale. 

La prima cosa dimostra false quelle lodi che ivi pro- 
fondonsi alla chiesa anglicana : delle quali in niun tempo 
è stata più immeritevole ecceltochè in questo, che è ve- 
nuta agli estremi. Mercecchè la forza delle sue leggi c 
caduta e niuno recasi a coscienza trapassarle; i suoi mi- 
nistri vanno di dì in dì menomando di autorità e di credi- 
to, sono co’ loro costumi d’inciampo alla buona morale, e 
entrano innanzi al popolo nel trasandare le poche os- 
servanze che sono rimase al loro culto ; nel seno di essa 
s’è appigliato il fuoco delia dissensione alimentato dalia 
stemperata libertà delle opinioni, e questo vuole strug- 
gerla e recarla al niente. Nella qual sentenza parlò an- 
che e scrisse il sostenitore caldissimo della setta Cecilie 
Wray, ministro a Liverpool, che pronunziò con dolenti 
parole qual novello Geremia vicino r ultimo dì della de- 
solazione e del pianto: del qual vaticinio speriamo non 
lontano l’ adempimento. 

Dopo ciò entra il Mazio nella liturgia anglicana, nella 
quale secondo la mente dell’Indicatore risplende serena 
e bella la faccia della chiesa riformata , ed è specchio 
tersissimo della immacolata loro fede. Chiede égli a qual 
liturgia accenni l’ Indicatore, se alla antica che corse per 
tante età nelle chiesa e ne’monisteri delle isole britan- 
niche, o a quella che va per le mani a questi di. La 
recente è sformata e guasta e qui e qua smozzicata e 
tronca, avendovi più volte messo mano gli eretici dopo 
la scisma di Arrigo Vili , e mutilatala sconciamente in 
tutto che s’attiene ai domini: e sopra ciò nè ancora si 
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osserva quel pochissimo che ivi è superstite allo strazio 
de’ protestanti. L’antica liturgia poi è un’aperta condanna 
del protestantesimo ; perchè i dommi che essi impugna- 
no, sono ivi spiegatamente posti e con forme sì aperte 
e si piane , che il non confessarli sarebbe ingiuria alla 
verità. . 

E qui il Mazio getta in sul volto a’ protestanti l’aver 
raso dalla nuova liturgia l’invocazione de’ Santi, e la pre- 
ghiera pe’ defunti: e pone contro essi gli antichi libri li- 
turgici delle chiese d’oriente e d’occidente, ne’ quali tra 
i santi misteri si usurpa il pio rito d’ interporre per noi 
presso il divin trono l’intercessione de’ santi che vivono 
con Cristo in gloria , e si prega riposo e pace ai tra- 
passati. 

Si richiama l’Indicatore della chiesa cattolica, perchè 
sottragga a’ fedeli la comunione del calice: il qual ri- 
chiamo a niuno più disconviene che a’ protestanti, i quali 
negano la transustanziazione, e la reale presenza di Cri- 
sto Signore nella eucaristia, e tengono questo sacramento 
per un simbolo e una semplice rimembranza dell’ ado- 
peralo da Gesù Cristo nell’ ultima cena. Lascino ciò a noi 
cattolici , i quali con pieno animo ci riposeremo nella 
sentenza stanziata dal Concilio di Trento, il quale per 
giusti rispetti mantenne salda la disciplina di non comu- 
nicare il popolo colla doppia specie. 

Da ultimo risponde il Mazio alle querele mosse dal- 
T Indicatore, contro la chiesa cattolica, perchè non cele- 
bra i sacri riti in volgare : obbiezione ricantata le cento 
volte e dai protestanti c dai giansenisti loro colleghi, e 
altrettante confutata dai cattolici. Dacché cosi è richiesto 
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dalla dignità del culto; cosi vuole la uniformità, cosi la 
invariata forma de’ santi misteri di strettissimo nesso le- 
gata alla lingua liturgica 

1 Serie Hi Articoli contro l’ Indicatore Maliose. 
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CAPITOLO DECIMO 

RAGIONAMENTO SOPRA IL DIRITTO PCBB1LC0 ECCLESIASTICO. 

Cercò il nostro Mazio assai sottilmente nella natura 
e nella forma del Diritto pubblico ecclesiastico, e la svolse 
ampiamente in una lunga scrittura, che mise fuori col- 
tane occasione dall’essere uscite in luce le istituzioni ca- 
noniche, frutto delle fatiche e dell’ingegno del Cardinal 
vescovo di Osimo Giovanni Soglia *. E di tanto miglior 
animo vi si pose il p. Mazio, quanto volle rendere un 
solenne testimonio di riconoscenza e di amore al suo 
maestro, che alquanti anni innanzi leggendo nel pubblico 
studio di Roma avealo con amore introdotto in questa 
scienza. Il ragionamento del Mazio corre così. 

L’oratore romano usciva di se per meraviglia, quan- 
tunque volte poneva l’animo all’ordine sapientissimo delle 
leggi che moderano gli uffizi dell’uomo e della sociale fa- 
miglia. Or quanto non sarebbe in lui sopraccresciuto lo stu- 
pore là ove illustrato la mente dal raggio della fede avesse 
scorto queste leggi medesime più pure nella origine, più 
salde nei principii, più facili a recarsi in atto, più effi- 
caci nel governo dell’uomo e nel contenere raccolta in 
bella armonia di pace e di vita riposata la umana fami- 
glia. Che sentimento poi saria stato il suo, se avesse po- 
tuto andar coll’occhio più oltre, e contemplare quella ce- 


1 Inslitutionum iuris publici ecclesiastici libri Ires, cilitio altera ab 
auclorc recognita et atleta Laureti ex lypographeo Hossiorum an. 1844. 
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leste società piantata da Dio qui in terra, vivificata dal 
suo spirito, forte della sua grazia, intromessa nell’arcano 
de’suoi misteri, guidata da lui pel suo vicario, avviata 
al possedimento del beato regno. 

Le origini poi di questo diritto sono qui. Che comu- 
nicatosi Dio agli uomini per la rivelazione, surse un dop- 
pio ordine di natura e di grazia, di società civile e sa- 
cra; generaronsi nuovi rapporti tra Dio e l’uomo, tra lo 
stato e la chiesa; e sopra questi rapporti posa e sta la 
scienza del sacro diritto. E questo tuttoché sia di altra 
natura, che non il diritto sociale, non può nientemeno 
essergli opposto, dacché e questo e quello scaturiscono 
dalla stessa fonte che è Dio. La chiesa maestra di ve- 
rità, custode del deposito della fede, privilegiata dal suo 
autore Cristo di podestà sovrana abbraccia nella sua le- 
gislazione tutto che fa all’eterna salute dell’ uomo, i sa- 
cramenti, la dottrina, il culto, la disseminazione del van- 
gelo, la disciplina, le pene, la forma e l’ordine ieratico. 
E questa sapientissima legislazione, che Dio stesso munì 
e suggellò della sua autorità, quando prima coll’annunzio 
del vangelo si diffuse tra gli uomini, cangiò la faccia alla 
terra, voltò in meglio i costumi, recò i popoli a più no- 
bili sentimenti, spogliandoli delle usanze barbare e su- 
perstiziose, e ingentilendoli nella cultura delle arti e delle 
migliori dottrine. 

Senonchè questi bei meriti della chiesa collo stato fu- 
rono mal conosciuti, e peggio ricambiati: i potenti per 
falsa ragion di stato adombrarono, diedero orecchio a rei 
consigli, riguardarono con occhio maligno gl’incrementi 
della chiesa, ebberla sospetta; restrinserla nelle sue ra- 
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pioni , disarmarono a mano a mano d’ogni potestà, ri- 
vorlaronle contro i popoli. Ma giusto giudizio cadde dal 
cielo sopra essi: perchè furono pagati della stessa moneta: 
i popoli ebbero sospetta l’autorità de’ principi, rovescia- 
rono, scossero il giogo, non vollero sapere nè di reale 
potestà nè di re, voltarono contro essi quelle armi, che 
essi innanzi aveano prese contro la chiesa. 

In questa nostra età ammaestrati e re e popolo dalle 
sventure volOrono l’ animo a più sani consigli , s’ acco- 
starono con quella sommissione che figliuoli alla chiesa, 
riconobberla autrice di concordia di prosperità e di pace, 
e da lei si promisero giorni più riposati e sereni: Inge : 
gni educati all’ amore del vero applicaronsi a trarre del- 
l' obblio, che li tenea sepolti, chiari e poderosi argomenti 
di fatto, che dileguarono dubbi, risolverono questioni agi- 
tale nelle andate età tra il sacerdozio e l’ impero : e ven- 
nero fuori acconciamente all’uopo gli storici lavori del 
Troya, del Raumer, del Leo, del Voigt, delPHurter: e 
furono soffocate le poche voci di chi mal animato con- 
tro la chiesa fè l’infruttuosa pruova di rimettere in piè 
i vecchi errori. Nè con manco di fedeltà si cercò nelle 
collezioni de’ canoni , ne’ decreti de’ sovrani pontefici e 
de’ concili; e la scienza del diritto ecclesiastico acquistò 
nuova ampiezza, e si arricchì di nuovi tesori mercè le 
dotte fatiche del Phillips, del Lange, del Walter in Ger- 
mania, del Carmona, del Romo e dal Balmes nella Spa- 
gna: nò ultima nell’onorato aringo si rimase l’Italia, e in 
Milano il Vittadini , in Roma il Soglia ne diffusero con 
aurei scritti il collivamento e P amore. 
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A questo luogo il Mazio entra nelle lodi delle istitu- 
zioni del Soglia ; e ciò da due capi, dalla materia e dalla 
forma. Perchè nel modo con che è svolto il soggetto , 
vedi collegamento e ordine nelle parti , vigore e nerbo 
negli argomenti, giustezza nelle sentenze, sposizione fe- 
dele delle opinioni, e sano criterio nel tenersi alle ferme 
e sicure, e partirsi dalle mal salde e pericolose, nervo 
e peso di ragioni nella confutazione dell 5 errore di qua 
però da ogni cenno od alito di acerbità e di aculeo. La 
materia poi tuttoché non sia svolta nella sua maggiore 
ampiezza ma raccolta entro posti confini, secondo che 
porta il fine delle istituzioni, nulla fa desiderare di quanto 
faccia alla piena cognizione della scienza. Dopo ciò il Ma- 
zio si mette nella analisi dei tre libri, rincalzando di buo- 
ne ragioni il metodo e gli argomenti dell’autore: noi non 
• lo seguiremo nel lungo cammino per non esser troppo 
pesanti a chi sarà che ci legga L 
* - 

1 Annali delle Scienze Religiose, Serie lf, voi. 2 fase. 4. 
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CAPITOLO UNDECIMO 

DISSERTAZIONE SOPRA IL VIAGGIO ALL’ARABIA PETREA 

DEL LABORDE LETTA ALL’ACCADEMIA DI RELIGIONE. 

La profezia è un sempre crescente argomento della 
religione: dacché il tempo svolgendo di passo in passo la ' 
serie degli avvenimenti antiveduti dall’occhio di Dio com- 
pie a verbo i decreti segnali nel secreto del suo consi- 
glio. E come ciò che le cagioni libere e cangiabili ado- 
pereranno, rivolti molti secoli, è chiuso e sepolto alla 
nostra preveggenza, e tanto aperto alla mente di Dio, 
cosi prenunziarlo affermatamente ne’suoi particolari molte 
età innanzi, è pruova ineluttabile della divina veracità; 
pniova che acquista fede dal fatto. 

Dio parlò per Isaia: * Verrà la vendetta, cadrà l’ira 
» mia sopra Edom, e sopra il popolo, che ho giudicato- 
» allo sterminio. La spada del Signore gronda sangue, è 
» intrisa del grasso delle vittime : gran macello in Edom: 

» il paese sarà devastato, vestigio d’uomo non istampe- 
» rà quell’erma solitudine; là ove torreggiano i suoi pa- 
» lagi, crescerà lo spino; nelle sue torri verrà l’ortica e 
» il cardo: l’upupa e l’avvoltoio vi nidificheranno, il 
» gufo vi porrà le uova » L E per Geremia: * Edom 
» sarà posto in desolazione: chi vi passerà dappresso, 

» sarà attonito, e fischierà 2 » . 


* Isaiae XXXIV. 
i leromiae XI.1X, 17. 
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Pieno la mente di queste immagini il signor Labor- 
de, lasciata dietro Alessandria tenne pel Cairo, e si mise 
entro l’Arabia Petrea, che è l’ Edom della scrittura. Gli 
si strinse il cuore di orrore aU’aprirglisi innanzi quella 
gran distesa di squallide e deserte pianure, che un dì 
nutrirono tanto popolo di cittadini e di greggi, ed ora 
sono poste all’ abbandono dagli stessi armentieri arabi. 
Ma quando per una Chiusa valle serrata da massi di gra- 
nito pendenti a filo sopra angusto e ineguale sentieruolo 
riuscì a Petra, l’antica Seia degli Idumei, un di signora 
di provincie, popolosa di abitatori, emporio delle merealan- 
zie d’oriente, alla quale facean capo ampie vie dalla Per- 
sia, e dall’ Yemen, ora sepolta nelle sue ruine: quando 
calcò quelle reliquie della spenta grandezza, e contem- 
plò giacenti al suolo gl’immensi rocchi delle colonne che 
sorreggevano gli archivolti dei palagi, dei portici, e dei 
templi, e ammonticellati i ruderi di que’ nobili edifizi a 
cui alzare erano stati profusi tanti tesori: parve gli so- 
nasse all’animo la parola di Dio sdegnato: « essi edifiche- 
ranno, ma io distruggerò 1 » . 

. Chiamarono anche a se l’ammirazione del Laborde i 
grandiosi monumenti sepolcrali, tutti incavati nel vivo 
del granito che stendendosi in lunghezza fiancheggia la 
costa della estinta città: la qual consuetudine di deporre 
i trapassati nel seno delle roccie risale all’età de’patriar- 
chi; e si guardò santamente presso i palestini e gl’idu- 
mei per insino che stettero in piè quelle nazioni. Erano 
essi condotti a scalpello con finezza d’intaglio e con buon 

1 Malachiar I. 4. 
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accorgimento d' arte, e di sì ampia tenuta, che il Labor- 
de in un d’ essi riparò coi compagni e co’ cameli : al 
gran numero poi di questi mortuari avelli avresti detto 
col Laborde che in cima al pensiero degli idumei sedesse 
la cura del sepolcro. 

Superstiti ancora e testimoni della grandezza antica 
stanno c un maestoso arco, che pontando i fianchi in 
due gran massi di granito cavalca la via che mette nella 
diruta città, e un ampio teatro tagliato nelle viscere del 
monte del granito, dove interi durano gli ordini de’ se- 
dili, le colonne col zoccolo colle basi e co’ capitelli, non 
offese dall’ingiuria delle età e delle stagioni. 

Aggiunse il Laborde un bel pregio a questa scrittura 
con rappresentare fedelmente delineati in settanta tavole 
quo’ monumenti che stimò degni che venissero alla no- 
tizia dei lettori. Di che non è meraviglia, se si bel lavo- 
ro condotto con tanto amore e frutto di sì ostinate fa- 
tiche portasse al suo autore si chiaro nome e fosse si 
ben accolto dalla dotta europa. Il p.- Mazio lo fè sog- 
getto di una dissertazione nell’ accademia romana di Reli- 
gione : vi aggiunse del suo molta erudizione intorno alla 
postura del paese di Edom, e alla città di Petra, parten- 
dosi in qualche punto dalla sentenza del Laborde : e dis- 
corse le vicissitudini per le quali passò questo paese, che 
starà monumento perpetuo della veracità di Dio nel pre- 
nunziamento fedele de’ suoi decreti L 

1 Annali delle scienze religiose voi. V, num. 15. 
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CAPITOLO DUODECIMO 

LE ANTICHE SCUOLE E LE MODERNE. 

S’ è a questi di dentro l’Italia e fuori agitata da capo una 
grave questione, per la quale stanno da questo e da quel 
lato valenti ingegni : questione antichissima e risoluta dalla 
sapienza de’ nostri maggiori; questione che non si rimane 
ristretta nei confini della teorica , nè chiusa nei penetrali 
della mente, ma scende all’ atto, si produce nell’ avviamento 
degli studi, s’ implica nella letteraria istituzione della gio- 
ventù. Si vuol dare al corso degli studi un nuovo an- 
damento, si vuole in lutto arrovesciare l’ordine sino a 
questi di guardato ; voglionsi prendere le mosse colà dove 
pe’ nostri maggiori era posta la mela. La filosofìa entri 
in grammatica e la sollevi in allo alla più elevata re- 
gione delle speculazioni e dell’astratto: avvivi della sua 
luce le concordanze, i generi, i numeri, i nomi e gli ap- 
posti dei nomi, i verbi le inflessioni e le uscite di essi : 
brevemente tutto sappia di filosofia, anche l’arte del sil- 
labare ti renda sapore di filosofia, e un putto tant’ alto 
sia filosofo. 

Nè qui è tutto. Si slarghi quanto si può più il cam- 
po delle cognizioni, e colla fidata guida del valente isti- 
tutore sia tutto misurato con franco piè dal giovinetto. 
La storia si cerchi da esso ben dentro nelle sue origini; 
le vicende si rannodino alle varie unità donde partono: si 
chiamino ad esame le forme del civil reggimento, le li- 
bertà municipali, le tirannie de’ baroni, il suffragio della 
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nazione raccolta nelle assemblee e negli stali. Non gli sia 
nuova niuna via nè dell’ industria , nè del commercio , 
nè con quali argomenti questo e quella s’abbia a sve- 
gliare e mandare innanzi, nè di quali franchigie abbiano 
a godere, perchè n’escano beneficii e comodi alle città 
ed ai popoli. Gli sia tutta dispiegata innanzi la storia 
delle arti; quando surse, quando fiorì, quando venne 
meno e diè luogo all’ altra ciascuna scuola ; quali i mae- 
stri, (piali i capolavori, quali le doti in che l’una contese 
all’ altra il principato. Si conosca il garzonetto del triplice re- 
gno della natura: raccolga nelle proprie famiglie e le piante 
e i fiori, sappia come si educhino, si sposino e si con- 
giungano e ne nasca da essi una bella prole : abbia spie- 
gata innanzi l’ immensa generazione degli animali e quali 
amino questo quali quel clima : nè sia digiuno delle so- 
stanze che dimandansi semplici, de’ cristalli e delle loro 
forme , delle breccie e de’ marmi. Che più ? percorra col 
libero ingegno le belle regioni de’ pianeti e degli astri, li 
segua nelle orbite e ne’ periodi, e ad occhio li nomini del 
proprio nome. 

Or contro questa forma d’insegnamento levò la vo- 
ce un valoroso ingegno tedesco, e coprendosi del larva- 
to nome del Karll mise fuori un ampio volume, nel 
quale chiama a rigido sindacato questa nuova istituzio- 
ne, e discussi ben bene gli argomenti che fanno per 
essa, la dimostra per diretto opposta all’ indole della mente 
umana, la quale gradualmente e a senso a senso si va 
svolgendo e spiegando nelle sue forze e facoltà. E a rin- 
contro pone la forma, che nel tirar su i giovinetti nei 
buoni studi guardarono fedelmente i nostri maggiori, i 
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quali disaminato con lunghe ed accurate cure l’ umano 
ingegno lo vennero esercitando in quelle fatiche di mente 
che alla ragione della capacità sua meglio si affacevano. 
E come nel fanciullo vigorosa è la memoria, e se la col- 
tivi, aumenta di fermezza e di tenacità, cosi fu ottimo 
consiglio far loro mandare a mente que’ rudimenti e quel- 
le minute avvertenze de’ grammatici, senza cui il discorso 
non correrà emendato nè netto di errori : i quali molte- 
plici e sottili precetti se dagli anni primi non si stam- 
pino bene nella memoria, dovrà spendersi in essi ad età 
più adulta due tanti di fatica e di tempo non senza sca- 
pito dell’ingegno, che poteva volgersi ad altri studi. 

Da questo primo stadio grammaticale si entra nel 
secondo, che ottimamente si avviene alle facoltà che co- 
minciano a svolgersi ne’ giovinetti: dacché la fantasia e la 
imaginazione sono nella prima adolescenza vive e gagliar- 
de, il cuore è aperto al sentimento del bello, e alla loro 
mente s’imprimono di leggieri que’ colori, con che l’ora- 
tore e il poeta dipingono le nobili pruove della virtù. Di 
qui intromesso il giovinetto negli ameni studi della uma- 
nità, gli si fa saporare il soave della poesia, gli si pon- 
gono in mano i sovrani scrittori latini, perchè li abbia 
famigliari, faccia suoi i loro pensieri, li volli nella volgare 
favella , arricchisca la mente de’ preziosi tesori che sono in 
essi, annobilisca il pensiero della nobiltà e altezza delle 
loro sentenze, ausi l’orecchio alla maestosa dignità con 
che si svolge il loro periodo. Di che posto il giovine alla 
pruova dello stile, alla cui bontà mirano come a termine 
gli studi d’ umanità, non penerà gran fatto a recare nelle 
sue composizioni quelle forme nobili, quel lucido ordine. 
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quel candore schietto e naturale, che tanta grazia dona 
al dettato. 

Non vi vuol poi molto a chiarirsi, che intempestivo 
e sopra quanto possano portare le forze de’ fanciulli, è 
quel porli alle speculazioni c astrattezze metafisiche, ed 
è altrettanto, come chiedere ad un arbusto tenerello e fre- 
scamente piantato frutti stagionati e maturi: perchè quan- 
to nella tenera età soprabbonda la vivacità della fantasia, 
la mobilità dell’ alletto, la felicità della memoria, tanto è 
meno la stabilità della mente e la virtù dell’intelletto nel 
fermarsi in una idea, nello svolgerla in lunghe deduzio- 
ni, nel cercarla sottilmente nelle attinenze che associanla 
ad altre idee. 

Nè è da spendere molte parole in convincer falso ed 
erroneo quell’ordine di ammaestramento , che sopracca- 
rica il fanciullo di molteplici e svariate dottrine. Dacché 
e la ragione e l’uso ad una ci dicono che è tempo giltalo 
e fatica perduta il voler invasare ad un tempo nella mente 
de’ fanciulli troppe e troppo diverse cognizioni; mercec- 
chè non le potrà tutte np tenere nè abbracciare, e sarà 
forza che molte ne cadano, e di quelle che v’entrano, 
una contrasti e rubi il luogo e 1’ attenzione all’ altra : il 
che porta confusione ed errore, è contro l’ acquisto della 
vera scienza, e rende l’ intelletto svagato, mal sofferente 
della fatica, e svogliato delle profonde investigazioni. 

Tocca il Karll con molta accuratezza la questione 
mossa anche a questi di, se torni meglio -insegnare per 
classi o per materie. S’insegna per classi, quando il 
giovinetto percorre di grado in grado lo stadio delle 
lettere, dalla prima muove alla seconda scuola di gram- 
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malica, da questa alla terza, appresso alla umanità e alla 
rettorica, ed è a ciascuna di esse posto il suo maestro 
di quella forma che s’ è usato e si usa nelle scuole 
d’Italia. Insegnasi per materie, quando sono queste partite 
in più maestri, e tale ammaestra in greco, tale in latino, 
tale nella lingua volgare , quegli in geografia, questi in 
istoria, a quel modo che si tiene per rispetto alle scienze 
nelle università: ondechè un giovinetto sotto diversi mae- 
stri darà opera nel volger dell’ anno a quelle facoltà che 
sono del suo grado. 

Or questa nuova forma d’insegnamento che innalza 
le più basse scuole all’altezza delle università, tuttoché 
a prima giunta illuda colla speciosità del profitto e col- 
l’ incremento della dottrina, è nientemeno, se ben a den- 
tro si miri, ruinosa alla disciplina, di guasto alla forma- 
zione della mente e del cuore degli alunni, nè gli aiuta 
gran cosa allo studio. Dacché a tirarli su alla virtù ed 
alle buone dottrine, le quali due pregevolissime doti hanno 
a camminare di passo eguale, e’ conviene che al maestro sia 
ben chiara e aperta la loro indole; nò niun seno e niuna 
piega del loro cuore sia latente e chiusa al suo occhio : 
la qual piena notizia non può in noi venire salvo se dal- 
1’ usare lungo spazio con essi , e avvisarne gli atti , le 
parole, il modo con che governansi ne’ casi subitanei e 
sprovveduti. Allora non si penerà troppo a volgerli al 
bene, ed a stampare ne’ loro animi quella forma di one- 
stà e di religione, che duri in essi impressa tutta la vita. 
Or questi bei frutti che frequente ci consolano nell’ am- 
maestramento de’ giovani è vano prometterseli dal nuovo 
metodo per materie. Dacché dovendo essi in uno stesso 
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di udire più maestri e niuno sopra lo spazio di un ora, 
sarà loro agevole ascondersi all’ occhio del maestro, e co- 
prire quelle ree pendenze , cui era uopo provvedere di 
presti ed efficaci rimedi : non potrà correre tra essi e 
lui quella reciproca comunione di affetti , la quale fa 
che uno riguardi 1’ altro con occhio di padre , e quegli 
rispondagli con gli uffìzi di figliuolo docile e amorevole. 
Nè ciò passa senza scapito dello studio : perchè le forme 
individue e peculiari dell’ insegnare cangiano con gl’in- 
segnanti , e questi menerà il discepolo per una, quegli 
per altra via ; tale sarà tutto nelle lodi degli antichi, tale 
non potrà patirne il nome: chi porrà nel dovuto onore 
il latino, chi non lo curerà gran fatto, chi starà per lo 
stile classico o vero, chi per l’adulterato e falso; cia- 
scuno poi studierà mettere in amore la facoltà che pro- 
fessa. Ondechè il giovinetto sarà da varie e contrarie 
forze tirato qua e colà secondo la piu o meno virtù del 
persuadere che è nel maestro : nè di rado incontrerà che 
venutigli in fastidio i gravi studi si volga ai leggieri e di 
minor costo. Che se poniamo mente a ciò che possano 
portare le forze de’ giovinetti, ci si farà aperto, che non 
fa per essi quella troppa ampiezza e profondità di co- 
gnizioni, a cui è ordinato l’ insegnamento per materie : 
e torna assai meglio fornirli di non molte ma scelte e 
opportune cognizioni che sieno ben ragguagliate colla età 
e colla mento loro, che non caricameli di soverchio: al- 
tramente si empirà in essi la grave sentenza di Seneca 
« necessaria nesciunt, quia supervacua didicerunt » . 

A questo luogo entra il Karll a disciogliere una grave 
obiezione che s’ è mossa i tempi andati e da capo si 
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muove contro il dare in mano a’ giovani i profani scrit- 
tori : obiezione sventata le cento volte , e altrettante ri- 
prodotta da chi mal si conosce dell’ arte dell’ insegnare. 
La purezza della fede, dicono essi, ne scapita, i buoni 
costumi si guastano, le idee religiose si corrompono dal- 
T addimesticare i giovani ai profani autori : entrati loro 
una volta nell’ animo gli errori della greca e della ro- 
mana mitologia, non sarà mai che valgano in processo 
di tempo a cancellarli cosi che non rimanga in essi qual- 
che traccia o vestigio. Ma con buona pace di cotesti op- 
positori io non so vedere tanto di nequizia in quegli 
scrittori, ne’ quali studiano i nostri alunni l’ arte del di- 
re. Le favole di Fedro, i libri che Marco Tullio dettò 
degli uffizi, della vecchiezza, dell’ amicizia non sono pretto 
oro di lingua e un tesoro di civile sapienza, che puoi 
con sicurtà e di qua dal più lieve pericolo de’ costumi 
porgere agli studiosi meglio assai che non le novelle del 
Bandello, del Boccaccio, del Firenzuola, o i versi del 
Casti e del Casa, o i precetti politici del Machiavello , 
scrittori cattolici e alcuno di essi monaco, prete, e ve- 
scovo ? Lasciò scritto di se il santo vescovo d’ Ippona 
Agostino, che 1’ Ortensio di Cicerone lo svogliò de’ pia- 
ceri della terra, e lo tirò all’amore del cielo 1 : e il santo 


1 L’ Ortensio di Cicerone, ci afferma s. Agostino, gli cangiò l’animo 
in meglio, e accesegli in cuore l’amore della sapienza. « Séd liber ilio ipsius 
» (scil. Ciccronis) cxhortationcm continet ad philosophiam, et vocatur Hor- 
> tensius. Illc vero liber mutavit affcctum meum, et ad teipsum Domine 
» mutavit prcces meas, et vota et dcsidcria mea fecit alia. Viluit mihi re- 
» pente omnis vana spes, et immortalitatem sapienliae concupiscebam ac- 
» stu cordis incredibili, et surgerc iam coeperam ut ad te redirem. Non 
m ci£p ad acucndam linguaio referebam illuni librum , ncque mihi locu- 
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vescovo di Cesarea Basilio vuole che i giovinetti, che egli 
con tanta sapienza formava nel suo cenobio alla santità 
della vita, studino in Omero, e traggan da questo docu- 
menti a ben reggere se stessi *. Apriamo il volume del- 
l’ epistole di s. Girolamo che egli dettò e nella fresca età 
e nella canuta, e non fermeremo F occhio in niuna pa- 
gina senza che non ci si faccia incontro qualche nobile 
sentenza di classico scrittore, colla quale o convalida o 
ingentilisce il discorso: e d’esse pure sono sparsi i vo- 
lumi di Ambrogio, di Agostino, di Lattanzio; e sopra ciò 
gli scritti di Àtenagora di Giustino di Taziano ti rendono 
sapore delle attiche eleganze sfiorate da Omero da Esiodo 
da Sofocle da Euripide. Con che è aperto l’errore di 
chi non vede in quc’ profani scrittori altro che guasto 
di costumi ed errore. 

Io qui non metto in forse, che non ogni libro è da 
porre cosi alla cieca in mano a’giovani: ma coniscelta, 
rimovendo dai loro occhi ciò che può macchiarne i co- 
stumi, o aombrarne il pudore. Di qui nelle scuole si dà 
loro 1’ Orazio emendato dal Tursellino ; la castigata edi- 
zione di Catullo Tibullo e Properzio , non si spiega il 
quarto della Eneide, non i versi erotici di Ovidio, nè le 
comedie di Terenzio. E quantunque volte cadano negli 
scrittori che svolgonsi , sentenze erronee , lontane dalla 
santità del vangelo, encomiatrici di bugiarde divinità o 
del vizio, sta al maestro non passarle inosservate, ma 

« tionem , sed quod loqucbatur , persuasemi. » Confes. lib. IH, cap. 4. 
Opcr. tom. I edit. Antuerp. 

1 S. Dasilius Sermone ad adolescenza , quomodo possint ex genli- 
lium libris fructum capere. Oper. tom. II. 
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metterne in sull’avviso i discepoli, e cosi voltare l’erro- 
re in argomento di utili verità. E in quest’ assidua e di- 
ligente cura d’insinuare nell’animo de’ giovinetti lo spi- 
rito di pietà e di fede è posto il tutto: perchè questi 
verranno quali li formerà la voce e l’esempio del mae- 
stro. E al fermo mi si dia un ammaestratore guasto di 
mente e di cuore, spegiatore beffardo delle cattoliche ve- 
rità e della chiesa, e questi a’ suoi alunni svolga il più 
santo volume, il codice della divinità, il dettato del San- 
to Spirito, il vangelo, questi convertirà in tossico di morte 
il volume della immortalità e della vita *. 

Che se apriamo i volumi della storia, e interroghia- 
mo le andate età, ci chiariremo che la cognizione delle 
profane lettere non ritorna menomamente in danno della 
virtù ma in incremento di essa, e che uomini di altis- 


1 Sciolse questa obiezione il vescovo di Viviers colà dove ragionò 
degli studi del suo chericato: « Si l’on objeclait que l’ elude des langues 
i anciennes, profanes, peut exercer sur l’esprit desenfants unc influencc 
> funeste, nous répondrions que ce danger n‘ est à craindre que dans les 
» établissements, où les tnaitres n’ ont aucun souci de l’ ionocence des en- 
» fants, ou l’ action de la religion est nulle: parccqu’ on y séparé entiére- 
» meni 1’ enseignement scienlifiquc de 1' éducation morale. Mais dans les 

* maisons où se trouvent des professeurs vcrilablement chrétiens, asscz 
» intelligents pour taire un choix judicieux des sujets de versions ou d’ex- 
» plications , attenlifs à présenler au besoin le contrepoison , l’ incon- 
» venient qu’on signale, ne nous parait pas très-redoutable. On l’évitera si 
» tous les maitres sans exccption, quelles que soient d’ailleurs leurs fonctions 

* spéciales , se croient obligés cornine ils le soni, à travailler ì l’edu- 
» cation morale qui est l’ oeuvre de tous, s’ ils savent profitcr de toutes 
» les occasiona favorables pour inculquer à l’élève l’ amour de la vertu, 
» qui doit ótre la première en toutes choses. Le thème, la versione^ l’ex- 
» plication des auteurs , la le?on d’histoire, tout peut- devenir un sujet 
» d’ instruclions salutaires. » Lettre circulaire au clergé de son diocèse 
1851 . 
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sima santità le conobbero a dentro e maneggiarono con 
valore a presidio della religione ed a confutazione dcl- 
1’ errore. Moisè dimestico e familiare di Dio, addottrinato 
nella sapienza degli egizi: Paolo vaso di olezione che ai 
dettali di celeste dottrina non isdegna consociare le mo- 
rali sentenze di Epimenide, di Monandro, di Arato: Giu- 
seppe Flavio combatte Appione con tanto apparato di 
profana erudizione che diresti aver lui a mano tutti i 
libri de’ prosatori e verseggiatori greci. Quadrato discepo- 
lo degli apostoli offre ad Adriano imperatore uno scritto 
apologetico della cristiana fede tessuto da capo’ a piè di 
greche sentenze: e alla stessa forma stesero le apologie 
della fede Aristide, Atenagora, e Giustino. Negli Stromati e 
nel Pedagogo di Clemente Alessandrino, nelle opere di Ori- 
gene di Dionigio di Alessandria, di Eusebio di Cesarea, di- 
Tito Bostrense, di Basilio, di Gregorio , di Amfflochio non 
sai qual prima qual poi ammirare o la notizia della sa- 
cra dottrina o della profana 1 . Dì il medesimo de’ padri 
latini , de’ quali in grazia di esempio non produrrò che 
Àrnobio, Lattanzio, ed Agostino ne’ libri della Città di Dio. 
E saprebbe di temerità nonché di prosunzione dare di 
ciò carico e mala voce a que’ padri santissimi : dacché 
la verità è una, ed uno è il principio di essa, nè cade 
di pregio se da profano scrittore venga fuori, e tutti co- 
me a patrimonio comune abbiamo ragione ad essa, co- 
gliendola ondechè sia e facendola nostra. 

1 « Qui omncs in tantum phiiosophorum doctrinis atquc sententi» 
suos rcfarciunt libros, ut nescias quid in illis primum admirari debeas eru- 
ditionem seculi an scicntiam scripturarum ». S. Hicronymus epistola ad 
Magnum. 
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Ma un più calzante argomento, e che più strettamen- 
te si attiene al nostro proposto, ci si porge dalle me- 
morie antiche, le quali ci mostrano a dito la forma con 
che da remote età insino a noi furono governati gli 
studi e privati e pubblici , vuoi ne’ monisteri , vuoi ne’ 
collegi canonicali, vuoi ne’ licei. E qui per non ritornare 
sopra le stesse orme , non porrò che in oriente i gio- 
vinetti nutriti nel chiostro esercitavano l’ingegno negli 
scrittori profani avanti che applicassero l’ animo alle sa- 
cre dottrine, delle quali non era capevole la loro età 1 : 
alla qual forma furono istituiti i padri greci secondo che 
è aperto per gli scrittori della lor vita. Nè altra da que- 
sta è la ragione degli studi, che si guardò ne’ monisteri 
d’occidente nell’ erudire la gioventù. Il corso dell’inse- 
gnamento si compartiva in due, nel trivium, che rispon- 
deva alla grammatica, rettorica, e dialettica, e nel qua- 
trivium che abbracciava le scienze. Nelle grammatiche di 
Cassiodoro, di Alcuino, del Beda, di Rabano Mauro ap- 
paravansi le leggi del dire, e queste le vedi confermate 
dalle autorità e dagli esempi di scrittori profani: forma- 
vasi lo stile alla lettura di M. Tullio, di Virgilio, di Ovi- 
dio, di Lucano, e di Stazio, e molto tempo spendevasi 
in trascriver questi autori, non essendo per ancor nata l’arte 
tipografica. Gerberto che sedette pontefice col nome di Sil- 
vestro II quali autori sponeva a suoi rettorici nel moni- 
stero di Rheims? quali il santo vescovo di Canterbury 
Anseimo pose in mano al suo discepolo Maurizio? E quelle 
religiose famiglie, che di età in età insino a questi di en- 


1 S. Basiiius loc. cit. 
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trarono a formare alla pietà e alle buone dottrine la gio- 
ventù, gli statuti delle quali ebbero vigore e vita dalla 
cattedra di Pietro, non si partirono da questa forma. 

Nè questo consiglio poteva uscire senza grande utilità. 
Perchè in ogni arte sogliamo porci innanzi ad esemplari 
e modelli coloro, che si levarono per valore sopra gli al- 
tri, e in esse toccarono il sommo, e sarebbe consiglio pes- 
simo e pieno di pericolo porre da banda i più valenti, 
e soffermarsi ne’ mezzani e di poco valore. Ora nelle let- 
tere latine, se usciamo dal secolo di Augusto, peneremo 
a trovare scrittori di purissima vena, che meni oro. Gli 
scritti de’ santi Gregorio Magno, Bernardo, Ambrogio, Bo- 
naventura, Pietro Damiani, quanto ricchi di celeste sapien- 
za, tanto sono poveri di quella bontà di stile che è dote 
propria di M. Tullio, e qual meno qual più trascorrono 
tutti in certe forme in certe voci in certi costrutti, che 
sentono del barbaro : e chi ha letto ne’ versi di Pruden- 
zio, di s. Paolino da Nola, di Giuvencio, di s. Anseimo, 
vi ha scorto un andamento umile e pedestre, il quale se 
non fa cadere di pregio quelle nobili sentenze, le spoglia 
di quella grazia che loro verrebbe dalla bontà della elo- 
cuzione. Stia dunque fermo, che in fatto di purgata lati- 
nità non è da andar fuori dall’aurea età di Augusto, e 
che sta all’ attuosa cura del maestro fare in modo, che 
la religione non ne porti menomo danno, ma si orni e 
vantaggi secondo. adoperarono e pronunziarono i santi dot- 
tori Girolamo ed Agostino, di coteste spoglie di Egitto 4 . 


1 S. Gregorio Nisscno pone in tanta luce questo vero, che stimo 
prezzo dell’ opera dare qui luogo per disteso alle sue parole. Egli voi- 
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Si fa il Karll a ragionare de’ pubblici studi aperti in 
questa età in Europa, e chiama ad esame l’ insegnamento 
della teologia che si dà in germania, e lo raffronta a quello 
de’ tempi andati. Non gli sa bene quel restrignere a due 
anni la dommatica, e in questi non più che un’ ora al 
di, e allargare lo spazio alle scienze affini, le quali Corri- 
gendo a senso spirituale il fatto degli ebrei, che in uscendo dell’ egitto por- 
tarono seco gli ori e gli argenti dati loro in presto, cosi discorre. < Con- 
» venientior est sublimior sensus eo qui ad littcram exponenti occurrit : 
» quasi nimirum scriptura iubeat, ut ii qui honeste ac liberaliter ex vir- 
» tute vitam instituunt, eruditionis gentilium divitias sìbi comparent, qui- 
» bus alieni a fide homines exornantur : moralem naluralentque philoso- 
» phiam, astronomiam , geometriam , musicato , dialccticam , ceterasque 

> scientias, quibus alieni ab ecclesia florent, accipcre ab illis, ac illos ab- 
* utentes privare si possibile est, et in meliores usus trasferre iubemur ; 
» ut quac nobis usui futurae sint , cum opus fuerit divini mysterii tem- 
» plum bis spiritualibus opibus exornarc. Multi gentilium eruditionem tam- 
» quam donum quoddam ecclcsiac offerunt : cuiusmodi magnus ille fuit 
» Basilius , qui cum acgyptias opes in iuvenili aetate sibi egregie compa- 

> rasset, Dcoque consecrasset, vcrum eeelesiae tabernaculum eiusmodi opi- 
» bus exornavit. ». S. Grcgorius Nyssenus in mystica interpretatione vitae 
Moysis pag. 209 tom. I edit. Paris. I6IS. 

Nella stessa sentenza ragionò Agostino. « Philosophi aulem qui vo- 
» cantur, siqua forte vera et (idei nostrae accomoda dixerunt maxime pla- 
1 tonici, non solum formidanda non sunt, sed ab eis tamquam iniustis pos- 
» sessoribus in usum nostrum vindicanda. Doctrinae omnes gentilium, li- 

> berales disciplinas usui vcritatis aptiorcs, et quaedam morum praecepta 
» utilissima continent; deque ipso uno Dco colendo nonnulla vera inveniun- 
i tur apud eos, quod debet confcrre christianus ad usum praedicandi e- 
» vangclii. Nam quid aliud fccerunt multi boni fideles nostri? Nonne aspi- 
» cimus quanto auro et argento et veste suffarcinatus exierit de Acgypto 

> Cyprianus doctor suavissimus et martyr bcatissimus ? quanto Lactantius, 

> quanto Yictorinus, Optatus, Hilarius ? ut de vivis taccam, quanto innu- 
» merabiles graeci ? qnod prior ipse fidelissimus Dei famulus Moyses fe- 
» cerai, de quo scriptum est , quod eruditus fuerit omni sapientia Acgy- 
» piiorum ». De doctrina christiana lib. Il, cap. 40, opcr. tom. Ili, edit. 
Antuerpien. 
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partite e divise in più rami rubano il luogo alla'mede- 
sima. A rincontro nelle età che corsero avanti a noi sei 
anni davansi in pieno alla dommatica, e ben a dentro si 
entrava nella natura, nelle parti, e nella sposizione del 
domma. 

Viene appresso il Karli alle scuole della filosofìa ale- 
manna, e mostra come dal Kant, che primo sobbalzò le 
fondamenta della verace scienza, insino a questi di s’ è 
ruinato d’uno in altro errore: il sistema del Kant diè 
luogo a quello del Ficht, a questo sottentrarono le teo- 
rie dello Schelling, ed a queste rubarono il campo i so- 
gni dell’ Hegel. La mal capitata gioventù con tanto fati- 
car d’ ingegno dietro si aeree speculazioni , rimansi di- 
giuna di sapienza, vuota di solida dottrina, balenante e 
incerta tra mille esitazioni e dubbiezze che loro tenzonano 
in capo, e gittanli nella incredulità e nel rifiuto d’ ogni 
religione. Avrà forse vista di romanzo e di favola quanto 
qui porrò, ma entra per me mallevadore ài pubblico della 
veracità del fatto lo scrittore da cui 1’ ho cavata. Teneva 
alla università di Berlino le sue lezioni di filosofia lo 
Schelling, e dal volto e dalla bocca del vecchio filosofo 
pendevano intenti e immoti da settecento uditori, tra quali 
biancheggiavano molti capi canuti avidi di far tesoro della 
nuova sapienza, che spacciavasi a sì buon mercato. Cor- 
reva all’anno 1844 la primavera, ed il vecchio sofista si 
stendeva ragionando dell’ anima, e pose in mezzo la que- 
stione se fosse mortale o non: dato fine alla lezione, e 
riversatasi nell’ atrio che corre davanti alla scuola, quel- 
l’onda di ascoltanti, s’impigliò tra essi questione, se l’e- 
loquente maestro avesse posto V anima immortale o al- 
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tramente: chi stava pel sì, chi pel no : si dibattè più tempo 
e con calore la lite, nè si venne a capo di risolverla, e 
rimase ciascuno nel suo avviso, allegando per se l’autorità 
del maestro l . 

Da ultimo il Karll si compiagne dell’ abbandono in 
che va di dì in dì cadendo la lingua del Lazio, e là 
dove nelle andate età niuno era straniero e nuovo ai 
pubblici studi d’ Europa per il commercio di questa co- 
mune favella , in che sponevansi i tesori delle sacre e 
civili dottrine a tutta l’Europa che traeva ad udirli, da 
un Alberto Magno, da un Tommaso, da un Bonaventu- 
ra, da un Raimondo Pennafort , da un Cuiaccio, a que- 
sti di sono interrotte le vie di questa scientifica comu- 
nicazione, e ciascuna nazione o disconobbe o non curò 
o poco seppe di letterarie ricchezze dell’altra 2 . 

Nè giova il dire, che questa comunicazione di stu- 
di si mantiene per le traslazioni, che recano nella pro- 
pria i frutti scientifici delle altre nazioni: dacché que- 
sto non ristora ma menoma il danno, stantechè di mille 
volumi che vengon fuori in Germania o in Inghilterra, 
appena che dieci e questi dopo lungo spazio sono 
recati nel nostro sermone. E come il traslatare porta 
grave peso di fatica, tenue frutto di onore , così i va- 
lenti ingegni vi si conducono a stento, e pigliano le più 

1 Di questo strano avvenimento fede ampia fece il signor Etienne su- 
pcriore generale de’ sacerdoti della Missione, che que’ dì intervenne alle le- 
zioni dello Schelling. Vedi l’Amico Cattolico di Milano al 16 aprile 1836. 

- Giuseppe de Maistre parlando della lingua latina affermò che « Lcs 
» gcnies créateurs 1’ adoplèrent pour communiquer au monde leurs gran- 
» des pcnsécs ». Du Pape liv. I, chap. 20. 
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volte sopra se questo carico scrittori di poca levatura: 
ondechè il volgarizzamento rade volte è che venga ac- 
curato e fedele. 

Dove poi poniamo, che i monumenti patrii, le mone- 
te, i busti, gli ermi, le statue, i cippi mortuali, le colonne 
milliari, gli archi parlano latino; e che la chiesa con 
questa lingua ci genera a Cristo, ci scrive tra suoi guer- 
rieri, ci proscioglie dalle colpe, ci nutre del pane degli 
angioli, e usciti del carcere mortale ci propizia il giu- 
dice eterno ? alza con questa a Dio i suoi cantici, sacra 
con questa i suoi riti, con questa ammaestra il mondo. 
Di che si faccia ragione, con quanto scapito delle scien- 
ze, delle arti, della religione sia trasandata si preziosa 
eredità de’ padri nostri 1 . 

Questa bella scrittura del Karll offerì al nostro Ma- 
zio larga materia di encomio, raccomandandola all’Italia 
per la gravità dell’argomento, e per la forma elegante 
con che è svolta: qua e colà traslatolla, e vi appose 
del suo sapienti ammaestramenti 2 


* Cade qui in taglio la grave sentenza del de Maistrc c Le demier 
» siìcle, qui s’ acharna sur tout ce qu’ il y a de sacre ou de vénérable, 
% no manqua pas de déclarer la guerre au latin. » Du Pape liv. I eh. 20. 
3 Annali delle Scienze Religiose. Serie Seconda voi III, fase. 4L 


Digitized by Google 


- 109 - 


CAPITOLO DECIMOTERZO 
l’ etica cristiana. 


Se v’ha delicatezza di affetto, se castità nell’amore, 
se altezza di pensieri, se magnanimità a nobili opere e 
memorande, è vuota fatica cercarlo altrove salvo se nella 
scuola di Cristo. La pompa delle dottrine morali, di che 
con tanto suono romoreggiò un di il Liceo, la Stoa, l’Ac- 
cademia, cade presso alla filosofia della croce: il fasto, 
con che l’ eloquenza del latino e del greco vestiva gli 
apoftegmi di Licurgo, di Epitteto, di Plutarco è sonora 
ciancia appetto al vangelo semplice, piano, ignudo di ret- 
torici abbellimenti, pago alla sua divina virtù. Cui si co- 
munica la sapienza della croce, esce in un attimo dieci 
tanti più dotto che non gli alti intelletti che del vano lor 
nome empierono la terra, e posero l’ingegno, e lunghi 
anni nella inquisizione del vero ; e più saggiamente com- 
pone se stesso alle leggi dell’onesto e del retto un oscuro 
contadinello, un minuto artiere, una ignota pastorella, che 
tiensi nel timore di Dio, e fa suo diletto la legge del Si- 
gnore : che non un antico sapiente di Atene e di Roma. 

Ora questo argomento si in acconcio a saldare le mor- 
tali piaghe della umana società fu accuratamente svolto 
daU’americano D. Brownson di Boston, il quale entrato 
di fresco in seno alla verace chiesa volse l’ ingegno e 
lo stile a mantenimento della sana dottrina, ed a confa- 
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tazione dell’errore 1 . Il nostro Mazio recò questa scrit- 
tura in volgare, e ne arricchì gli annali delle Scienze 
Religiose 2 . Io mi avviso fare opera non vuota di frut- 
to, e per ciò non ingrata a chi legge, se qui ne ponga 
un brieve e raccolto sunto. Il raziocinio del Brownson 
corre cosi. 

Ha l’etica cristiana da Dio, che a noi li rivela e li 
sanziona i suoi principii tuttoché scritti da natura in ogni 
cuore : e questi a noi dalla tenerezza degli anni comu- 
nica in forma chiara ó piana il magistero della chiesa, 
e ci spone i conseguenti precipui che da quelli discendo- 
no. Di che viene nel popolo fedele una limpida e fer- 
ma notizia della seconda vita, di un beato regno, di 
una pena duratura senza termine, della onestà delle a- 
zioni, della forma con che Dio vuol essere onorato, dei 
mutui rapporti tra uomo e uomo ; la qual notizia ci si por- 
ge dalla voce amorevole della madre del maestro e del 
paroco. Ondechè cresce con noi e si fa con noi adulto 
e si produce nelle operazioni nostre quel vivo sentimento 
di pietà di che è tutta impressa la legge evangelica ; sen- 
timento nobilissimo, beatificante l’anima anche tra le pres- 
sure de’ più crudi martori, che si alimenta in noi dalla 
fede nell’Uomo Dio. 

Che se ci facciamo alla sanzione delle pene, e del 
premio con che l’ elica pagana ritrae dal vizio e provo- 
ca alla virtù , questa è assai di qua dal bisogno , ed è 
senza nervi e vigore a raggiugnere lo scopo. Dacché i 

1 Brownson’s Quatcrly Rcvicw Boston MDCCCXLVI. Vedi anche 
il Calholic Ilerald MDCCCXLVI. 

2 Annali delle Scienze Religiose voi. Ili fase. Vili. 
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conforti più validi che sono in essa, raccolgonsi alla di- 
gnità dell’ uomo, all’onestà che è nelle rette operazioni, 
alla tranquillità dell’animo, alla buona voce in che è l’uo- 
mo virtuoso appresso il popolo: che il vizio in se è cosa 
laida ed inonesta , che scompone 1’ armonia dell’ animo 
umano, che tira in capo al malfattore la vendetta delle 
leggi: Or questi ritegni rompe di leggieri l’umana pas- 
sione, e può la scaltrezza dell’ empio coprirsi all’ occhio 
altrui; e la fraude portò frutti di ricchezze, e un delitto 
alle volle menò al trono. All’ incontro l’etica cristiana ti 
va al cuore, te lo regge alle leggi eterne, ti fa santo e 
giusto agli occhi dell’ eterno giudice, che scruta ne’ secre- 
ti dell’anima , e ti ricambia del bene adoperare con un 
cumulo di felicità senza line beata. • 

Ci mena l’autore dietro le vestigia di Cristo Signore 
nel monte , e dalle labbra divine raccoglie que’ sublimi 
dettati, in che è compendiata e ristretta la sapienza del 
vangelo. Dopo ciò si pone a svolgere per ordine il suc- 
cessivo dilatarsi e crescere della scienza morale, la quale 
alle prime chiusa in assiomi e principii, venne a mano 
a mano scendendo ai particolari , entrò a governare le 
piu minute azioni dell’uomo, propose quesiti, spianò dif- 
ficoltà foggiate a studio , perchè più particolareggiata 
fosse la scienza de’ costumi, e si attagliasse meglio al- 
le condizioni della civile società. Che se in tanto nu- 
mero di scrittori e in tanta densità di questioni alcuna 
urtò in qualche errore, e usci in qualche sentenza, che 
si scostava dal vero, non deve per questo cadere di prezzo 
la scienza morale, nè apporsi a grave fallo a quegli scrit- 
tori si perchè la chiesa non aveva in ciò aperto la sua 
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mente, sì perchè que’ punti non erano stati per ancora 
ventilati e scossi dalle investigazioni e dallo studio di 
quelli, che vennero appresso. Di che si pare il mal ta- 
lento del Pascal, il quale ordì la mordace sua satira de- 
gli errori dei passati, imputandoli ai presenti, e tassan- 
do tutto un ceto delle opinioni messe fuori in antico da 
uno o da altro, e riprovate dal sano giudizio della più 
parte. 

Le lodi che l’americano scrittore rende a S. Alfonso 
Maria De Liguori , sono degne e ben date. Perchè in 
tanta copia di trattatori di scienza morale, niuno ha che 
possa venir in concorrenza con esso, niuno che siasi più 
tenuto a dilungo da studio di parte, e nella sposizione 
della vera dottrina abbia per se il giudizio dichiarato 
della sede apostolica, la quale pose più volte ad accura- 
ta disimina i suoi volumi, e non trovò di che menoma- 
mente appuntarli; e quante volte i vescovi portarono in- 
nanzi ad essa le loro esitazioni e le loro dubbiezze, tan- 
te fu loro dato in risposta : « Tuto acquiescendum senten- 
tiis S. Alphonsi » . Al che vorrei ponessero ben mente que’ 
teologi dentro l’Italia e fuori, i quali recando a se una 
autorità che loro non compete, riprovano quegli scritti 
dettati collo spirito di Cristo Signore, e vanno bucinan- 
do, essere di soverchio morbida e lenta la dottrina mo- 
rale di S. Alfonso, fomentarsi per essa non isterparsi la 
•colpa, addormentare i traviati non romper loro il sonno 
del peccato. 

Mostra da ultimo il Brownson che non regge la cen- 
sura con che si notano i teologi morali quasi come rei 
di corrompere i sani costumi con toccare ne’ loro scritti 
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e svolgere ne’ loro particolari e per minuti aggiunti ma- 
terie di cui l’Apostolo non paté tra cristiani il nome: cen- 
sura non dissimile a quella che si movesse contro la 
scienza anatomica, la quale rivela all’ occhio medico la 
struttura o il tessuto delle singole membra del corpo 
umano. Mercecchè non agli scritti de’ teologi morali è 
da imputare il guasto de’ costumi, ma a que’ lascivi rac- 
conti che ti svelano le arti dell’ amore, e ti apprendono 
mille vie coperte, che ti menano a cogliere il vietato 
frutto della tua passione; a que’ licenziosi poemi, che di 
bei modi condiscono un velenoso diletto, che assaporato 
dà morte: a quelle truculenti tragedie, dove il volgere con- 
tro se il ferro omicida, o condurre una tradigione, e le- 
vare il popolo contro chi regge, è tenuto generosità, sen- 
no civile e cittadina sapienza: a quo’ trattati di filosofìa, 
che tolgon di mezzo le basi su cui sta l’edifìcio sociale, 
a que’ teoremi di ragion canonica, che ti spengono in 
cuore F osservanza alla madre tua la chiesa, e te la rap- 
presentano inimica e crudele. Non pone poi la chiesa in 
ogni mano i trattati della scienza morale in ispecie quel- 
li che ammaestrano il curatore delle anime di certo in- 
fermità fastidiose; come non ad ogni occhio rivela l’ arte 
anatomica il tessuto delle membra umane, ma pure a 
quelli che hanno ad uscire maestri. 

Raccogliendo adunque in somma ciò che il Brownson 
va largamente svolgendo in questo suo scritto, può dirsi 
che l’ etica del vangelo tanto più belle e caste ci svela 
le sembianze della Chiesa Cattolica, quanto più presso 
la contempliamo nelle leggi, con che governa le azioni 
dell’ uomo. 

8 
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CAPITOLO DECIMQQUARTO 

LA PACE AVVENIRE 

II buono staio del pubblico reggimento dimora nel- 
la custodia della religione, e viene da questa siccome 
da sua cagione produttrice e prossima: e secondo che 
questa si avrà in onore o a vile, quello sale o volge in 
basso. È fallo capitale e dannoso il cercare il bene dei 
popoli a scapito della chiesa cattolica, la quale sola ha 
virtù da imbrigliare le passioni, e tenerle in soggezione 
si che non si diano mano a scuotere le leggi e sovver- 
tire l’ ordine. Mi si dia un popolo, in cui sia viva e ope- 
rosa la fede, acceso lo studio della pietà e del culto; ed 
ecco senza più in osservanza le leggi civili, in riveren- 
za il maestrale e il principe, niuno offenderà al prossi- 
mo suo ; taceranno i richiami, saranno in bando le male 
arti, le calunnie, le fraudi; la prosperità privata darà in- 
cremento alla publica, si condurranno giorni sereni nel 
bel tranquillo di pace. 

Questo pensiero ricevuto nell’animo del valente filo- 
sofo tedesco Staudenmaior, e con posata meditazione cer- 
cato nelle sue parti gli porse soggetto di bella scrittura, 
ben affacenlesi alle presenti condizioni della sua Germa- 
nia, e lo svolge in non lungo volume con passionata elo- 
quenza 1 . 

1 Zum religioso ri Fricden dcr Zukunft ccc. Alla Pace religiosa del- 
ravvenire per T. A. Staudenmaier professore di teologia all’uoiversità di 
Friburgo di Urisgovia. Friburgo 1810. 
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Lo Staudenmaier pianta questo vero, che l’unica ra- 
gione di salute per l’ Europa, e segnatamente per la sua 
Germania sta nel pieno e cordiale ritorno alla cattolica 
religione. Questa egli vuole che rientri nella libera pos- 
sessione de’ suoi diritti, che segga principe nelle assem- 
blee e negli stali, che si rechi in mano il reggimento del- 
la vita privata e pubblica, che signoreggi le scienze le 
lettere le arti : dacché il divorzio da essa ha tirato in 
ruina gli ordini tutti della sociale famiglia. La ragione di 
stato, seme d’ immensurabili guai, sottostia alla chiesa ; 
non la miri ad occhio maligno e bieco, ma (piai figliuola 
e ancella a madre e signora le presti osservanza e os- 
sequio; dacché le leggi civili, o si voglia o non, ogni ner- 
vo e vigore hanno dal supremo ordinatore e principe 
Dio, a cui la chiesa rende ossequenti e devoti i popoli. 
Quell’era di prosperità e di pace, alla quale studiano 
con sì acceso animo e buoni e tristi, allora spunterà qual 
aurora nunzia di più felici di, quando e rettori e sudditi 
e nobili e popolani si lasceranno governare al diritto a- 
more della religione. 

Lo Staudenmaier per venire a questo, che è il ter- 
mine a cui è volto il suo discorso, investiga con sottile 
disamina la infermità che logora di cheto la vita all’età 
in che siamo, e pone aperto che è il languore della fe- 
de. Di qua venire quell’ irrequieto agitarsi de’ popoli, quel 
perpetuo mutamento di ordini politici, quella furiosa ma- 
nia di cose nuove con dar contro a tutto che sa dell’an- 
tico, quel lanciarsi sotto mentito colore di progresso in 
un nuovo culto senza misteri senza rivelazione senza al- 
tare senza sacerdozio senza Dio ; quel foggiare nuove e 
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nuove filosofie, che ti menano ad essere o pirronista, o 
spinosista, o ateo : quell’ avere a niente la santità delle 
leggi matrimoniali, la giurisdizione apostolica, il sacro di- 
ritto di proprietà, la sommissione a chi regge. 

Il nostro Mazio stimò prezzo dell’ opera raccomanda- 
re all’ Italia questa scrittura, mostrarne l’ ordine il nesso 
le parti, e farle gustare que’ luoghi, in cui trionfa la sen- 
tita eloquenza dell’ oratore tedesco f 


1 Annali delle Scienze Religiose voi. V, taso. XIV. 
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CAPITOLO DECIMOQUINTO 

SOPRA UN PANEGIRICO DEL RICCO EPULONE 

« Dalle sanie scritture hanno cavato gli eretici il ve- 
» leno de’ loro errori » scrivea in su l’uscita del secolo 
secondo Tertulliano. E se avesse con occhio profetico 
antiveduto nella lontana successione de’ secoli, non avria 
potuto più accertatamente prenunziare lo strazio che s’é 
menato della verità da cotesti falsatori della parola di Dio, 
che si cuoprono coll’ autorità e col nome de’ libri santi. 
E al fermo se chiediamo a Lutero, perchè gittata da se 
la cocolla meni in moglie Caterina Borra smonacata, udi- 
remo soggiugnerci * non mette bene all’ uomo che viva 
scompagnato »: perchè tolga di mezzo le buone opere 
ci dirà coll’ Apostolo « ciò che ci fa giusti è la fede » : 
perchè manda a ferro e fiamme la pacifica allemagna, ri- 
piglierà « la parola di Dio non è forse fuoco e spada? » 
Carlostadio in Viltemberga entra colla sua masnada nel 
gran tempio di Ognissanti, e fa strazio delle statue e delle 
imagini, perchè ha dal Deuteronomio « Non ti farai scul- 
ture nè imagini ». 

Nè il fatto può correre altramente. Mercecchè tolto di 
mezzo il magistero della chiesa, e messa la interpretazio- 
ne delle sante scritture in mano ad ogni uomo, ecco di 
tratto rovesciata la fede, e posta in luogo di questa l’o- 
pinione ; ecco scissa T unità della dottrina, e surte tante 
sentenze quanti i cervelli degli uomini. E tuttoché la sto- 
ria delle eresie ci ammaestri più forse che non bisogna 
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degli errori in che ruina l’umana ragione abbandonata a 
se stessa c non governata dal magistero della chiesa, nien- 
temeno un fresco esempio ci porgo il sermone tenuto a 
Londra dal vescovo protestante di Exeter. 

Svolgeva questi al popolo il vangelo che quel di cadeva, 
cd era la parabola dell’ Epulone e di Lazaro. Ora la mente 
del divino maestro che in forma chiara e piana comunica al- 
l’ uomo i reconditi tesori di sua celeste sapienza è qui; 
ravvalora in noi la fede in una vita avvenire, dove cor- 
reranno le cose in altra forma che non al presente, e si 
terrà diritta ragione del bene o del male adoperare; e ci 
sostiene perchè non pigliamo scandalo in veggendo gli 
uomini rei sguazzare nelle delizie, e i buoni essere cal- 
pesti, e lanpire nel disprezzo e nello stremo della mi- 
seria. In Lazaro ulceroso e mendico, e nel ricco crapu- 
lone sono secondo s. Gregorio Magno raffigurati duo giu- 
dizi del premio e della pena eterna, con che Dio giudi- 
ce ristorerà ragguagliatamente al merito l’ umile sofferen- 
za e la vita licenziosa e molle 4 . E nella stessa senten- 
za e con più larga vena ne parlò il Crisostomo, e lo fé 
subbietto a quattro eloquenti omilie 1 * 3 : nè dalla traccia 
di questa via uscirono gli altri padri greci e latini, i luo- 
ghi de’ quali sono con accurata fedeltà prodotti dagl’ in- 
terpreti della sacra scrittura. Non vi volea dunque molto 
e dalla sposizione del vangelo e dal comento de’ padri 
cavare que’ sentimenti, che nascendo spontanei dall’argo- 


1 S. Grcgorius Magnus hom. XL. 

- S. Joaimes Chrysostomus Conc. I , II, HI, IV, de I-azaro. Opcr. 

tnm. I edit. Montfaucon. 
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mento, e legali in bell’ ordine portassero frutti (li pietà 
nell’ animo degli ascoltanti. 

Senonchè al vescovo di Exeter non parve cosi, e gli 
seppe male entrare nella via trita e battuta , c messosi 
in un nuovo sentiero par quasi che dia la mentita ai pa- 
dri della Chiesa, e dovrò dirlo? a Cristo Signore. Dacché 
con inaudita non so se dirla petulanza o stoltezza si fa 
ad avvocare pel ricco Epulone, rappresentandolo di buo- 
na indole, di cuor largo e generoso. Perchè se l’Epulo- 
ne, cosi egli discorre, non fosse andato in voce di be- 
nefico e di amorevole, Lazaro non si saria condotto al- 
l’ accatto all’ uscio del suo palagio ; nè dal luogo de’ tor- 
menti si saria rivolto ad Abramo, perchè inviasse Lazaro 
a’ suoi fratelli, che li facesse accorti di provvedere in tem- 
po a casi loro, e non cadere anch’ essi nella stessa pena. 

Bella generosità al fermo e bontà di cuore da met- 
tersi in esempio 1 Darsi buona vita e crapolare, immen- 
trechè il tapinello di Lazaro stenuato dall’ inedia, asside- 
rato dal freddo, divorato dalle ulceri chiede a vuoto quel- 
le brice e que’ rilievi che cadono alla mensa del ricco e 
che non negansi nè ancora ai cani. Che se egli dal luo- 
go de’ tormenti si volge a pregare Abramo pe’ suoi fra- 
telli, ciò non è a porre in conto di cristiana virtù, la quale 
è sbandeggiata da quella eterna prigione, ma è da repu- 
tare ad affezione naturale, che non è spenta ne’ riprovati 
secondo che stima il Crisostomo ; o come avvisa s. Am- 
brogio, è da recare all’ amore di se, perchè saria stato 
peggio per la compagnia di essi. 

Or contro questo nuovo eomento del vescovo di Exe- 
ter levò la voce un nobile ingegno che lo udì, ed acuz- 
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zò lo stile in una arguta confutazione, che dettò in for- 
ma di epistola l . Il nostro Mazio la ornò di belle lodi, 
la voltò dall’inglese, e ne fé dono a suoi italiani 2 

1 Vedi il Moming-Chroniclc al dì 24 giugno 1836. 

■ 2 Annali delle Scienze Religiose voi. IV, num. 10. 
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CAPITOLO DECIMOSESTO 

CENSURA DEL LIBRO SPAGNUOLO 
DELINEAZIONE DELLA CHIESA MILITANTE 

Opera esimia di Dio, che esce dall’ ordine delle mon- 
diali cose, e a tutte di lungo spazio sovrasta, è la Chiesa. 
Scuola di verità, magistero di sapienza, comunione di se- 
creti celesti : arca di redenzione fuor della quale in questa 
inondazione di errori e di colpe non è luogo a salute; 
regno di Dio guidato con ieratiche leggi, regno che mi- 
sura la sua ampiezza coll’ampiezza della terra e la du- 
razione col corso dei secoli , regno di conquisto sopra 
le dome potestà delle tenebre : città del Dio vivente, Ge- 
rusalemme celeste, città ad ogni occhio cospicua, pian- 
tata in sul ciglio del monte : casa del gran padre di fa- 
miglia, dove tutti siamo figliuoli e fratelli, nutriti alla stes- 
sa mensa, ed eguale ragione godiamo alla celeste eredità; 
tempio di Dio di mirabile costruttura, donde sale in o- 
dore di soavità il sacrificio di espiazione e di lode, e di- 
scende nell’ uomo la grazia e il perdono : corpo vivo di 
Dio vivo, animato dal suo spirito, operante della sua 
virtù. 

Questa imagine della chiesa simboleggiata in tanti tipi, 
espressa in tante forme dalle sacre scritture e dai padri 
rappresentò a’ suoi spagnuoli l’arcivescovo di Paimira 
Filippo Amat : il quale avendo più anni governato la co- 
scienza di Carlo IV, e seguitolo negli amari passi del- 
l’esilio, s’ era dopo che passò di vita il suo re, raccolto 
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a Barcellona, dove condotta l’estrema età negli studi e 
nella preghiera uscì di questo secolo gli undici novem- 
bre 1834 *. Ebbe in animo il pio prelato in condurre 
questo scritto, mantener vivo e saldo quello studio di re- 
ligione che fu d’ ogni età la più bella lode del suo paese, 
e che temeva non forse tra tanti strepiti di armi, e in 
mezzo si gravi procelle civili, e a tanto ondeggiamento 
della cosa pubblica venisse alcuna cosa a rimettere e 
languire. 

Or questo volume nel quale l’Amat largamente si 
stende sopra la forma della Chiesa, e le leggi con che 
è governata, offerì al nostro Mazio argomento ad una lun- 
ga scrittura, nella quale rende ragione dell’ opera, e ne 
predica i comodi che maggiori porterebbe nel popolo là 
ove fosse qua e colà emendata in qualche sentenza, che 
sente della scuola del Febronio 1 2 . 

E primamente il p. Mazio tassa nell’Àmat di equivo- 
ca la sposizione di quella solenne promessa di Cristo Si- 
gnore a Pietro: « Sopra questa pietra alzerò la mia chie- 
sa: » dacché l’Àmat per pietra vuole che venga la fede, 
di cui s. Pietro rendette sì splendido testimonio. Io non 
chiamo in dubbio, che qualche padre diè questo Inter- 
pretamento;ma non cosi come verrebbero gli oppugnatori 
della potestà pontificale : perchè non prendono la fede in 
astratto, ma congiuntamente a Pietro, che primo tra gli apo- 
stoli la confessò onorando con sì aperto testimonio la di- 
vinità di Cristo Signore, che in sul fatto lo rimeritò con 

1 Disello de la Iglesia militante, o Suma de la Iglcsia istituida por 
el Hijo de Dios hecho hombre. Madrid 1834 per Fucntenebro. Obra postuma. 

* Annali delle Scienze Religiose voi. 2, num. 4. 
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volgergli queste parole: « Tu sei Pietro e sopra questa 
pietra porrò F edificio della mia chiesa » . Era dunque da 
porre in chiaro questa sentenza dell’Amat, e mostrare la 
vera sentenza di questo luogo del vangelo lontanissima 
dalle cavillose sofistcrie de’ Febroniani. 

Non finisce di piacere al nostro Mazio F altra inter- 
pretazione dell’Amat il quale tiene, che Pietro diè rispo- 
sta al divino maestro in nome degli altri apostoli; inter- 
pretazione non ingrata ai nemici della sede apostolica, che 
giuoean d’ingegno per far cader Pietro dalla prerogativa 
del primato. Dacché è aperto e dalla tessitura del discorso 
e dalle parole di Cristo Signore, che la superna illustra- 
zione del Santo Spirito spirò a Pietro e non agli altri 
apostoli si nobile confessione. 

Oppugna il nostro Mazio con buon nervo di argo- 
menti tre sentenze dell’Amat. 

In l luogo tiene l’Amat, che la giurisdizione episco- 
pale non venga in essi dal Sommo Pontefice, ma come 
per mano sia loro trasmessa dai vescovi sotlentrati nel luogo 
degli apostoli. Or contro F Amat milita la sentenza già 
ventilata e discussa nel concilio di Trento 1 , e a questi 
di ricevuta dalle scuole cattoliche, la quale porta che dal 
Vicario di Gesù Cristo come da fonte si spanda e dira- 
mi nel cattolico episcopato la potestà. 

In 2 luogo nega l’Amat la inerranza al supremo 
Gerarca, e il patrocinio di si trista causa lo mena a ri- 
cantarci le vecchie accuse contro Liberio ed Onorio già 
mandate in dileguo dalla piena luce della storia, la quale 


• Pallavicino Storia del Concilio di Trento lib. XVIII, cap. 12. 
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ci chiarisce che ninno di que’ due pontefici mise fuori 
una dommatica comprovazione dell’errore. 

In 3 luogo pone l’Amat, che le leggi poste dai ro- 
mani pontefici per mantenere la purità della fede, e la 
santità della disciplina non leghino le coscienze ad os- 
servarle, laove non le avvalori la chiesa o raccolta nel 
sinodo o sparsa nel reggimento delle diocesi. 

Le scritture sacre, il lungo ordine de’padri, le defi- 
nizioni de’ sinodi, i documenti della storia ecclesiastica, i 
decreti dei romani pontefici, che troncarono d’ogni età 
le quistioni mosse contro la fede e la disciplina , sono le 
armi con che il p. Mazio combatte queste sentenze del 
prelato spagnuolo. 

La sacra Congregazione dell’Indice chiamò ad esame 
quest’opera e la proscrisse 1 . 


*■ Dccrctuin S. C. Indicis die 27 Novembris anni MDCCCXL. 
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CAPITOLO DICIASSETTESIMO 
civiltà’ cattolica ultimi scritti del p. MAZIO. 

Volgeva l’anno, che veniva fuori in Italia un novello 
giornale intitolato nella Civiltà Cattolica. Nacque del 1850 
in Napoli, ma corsi di mezzo non molti mesi si tramutò 
in Roma siccome a centro del cattolico incivilimento alla 
cui diffusione miravano queste scritture. E sebbene l’ Ita- 
lia uscita di fresco da tante sventure, in che aveanla git- 
tata i rivolgimenti del 1848, e 1849, respirasse qualche 
aura di pace, nientemeno non era questa ben ferma, e 
l’avresti raffrontata a quella malaugurata calma, in che si 
compone a brieve ora T adriatico dopo una sformata pro- 
cella, ed è le più volte prenunzia di altra peggiore. Dac- 
ché era ancor vivo e caldo in molli petti lo studio di 
cose nuove, e in molte menti si ravvolgeva il pensiero 
di tentare da capo la fortuna delle armi, e fare le ultime 
pruove per redimere, secondochè vanno spacciando, l’ita- 
lico paese di schiavitù. Erano dunque da richiamar gli 
animi a più sani consigli, mettere loro davanti quei 
veri non adulterati e guasti da prave dottrine dissemi- 
nate nel popolo, i quali portassero in esso utihtà sustan- 
ziali e permanenti; porre bene in saldo il principio della 
autorità, svolgerlo nelle sue attinenze vuoi colla chiesa, 
vuoi collo stato, applicarlo alle varie forme del civil reggi- 
mento sia questo a popolo, a monarchia, o temperato dagli 
stati e dalle assemblee della nazione. In questo divisamente 
vennero concordi gli autori di sì bell’opera. Il campo delle 
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loro dottrine non raccolto a questo o quel termine, ma 
disteso a tutto, che vaglia ad educare gli animi alla sa- 
pienza civile: storia, filosofia, diritto nazionale, scienze 
fisiche, economiche e morali, pedagogia, archeologia: la 
trattazione poi impiacevolita dalla varietà della forma e 
dalla squisita bontà del dettato. Nè vi desideri quel cri- 
terio prattico, con che si addottrina chi legge, a sana- 
mente giudicare degli avvenimenti che cadono alla gior- 
nata, e delle opere che vengon fuori: e con ciò porgesi 
un antidoto salutare e in sul fatto contro gli errori, che 
minacciano attoscare la vita morale e politica *. 


i E qui mi sia dato porre due parole, che facciano fede ferma del 
gran bene, che porta nei popoli la lettura di questo giornale. E spero, clic 
ciò non mi si voglia imputare a vano studio delle domestiche lodi, ma si 
rechi a sincero amore del pnblico bene. Sotto il dì 20 febbraio del 1858 
cosi mi scriveva il Cav. Camillo Angelini ilota mio fratello , Governatore 
Pontificio nella provincia di Viterbo. < Da che s’ è diffusa in questa mia 
città la Civiltà Cattolica, le idee politiche hanno preso un miglior corso : 
sono caduti molti pregiudizi che preoccupavano le menti in fatto dell’ am- 
ministrazione dell’ Erario , e della Giustizia : e qualche capo balzano s’ è 
ricreduto. La Civiltà Cattolica presiede alle nostre conversazioni , regge i 
nostri discorsi intorno agli avvenimenti d’ Europa : ed ha rubato il luogo 
agli altri giornali, li giudizio clic de’ politici rivolgimenti d' Europa porta 
la Cronaca contemporanea, è equo e ben pesata. Gli articoli del Taparelli 
sono si sapienti , che a petto a lui il Romagnosi e il Filangieri mi sem- 
brano sofisti, che cuoprono con onesti nomi disonesti principii. Quel ritorno 
a s. Tommaso non mi dispiace, perchè so dove sia riuscito l'Ontologismo 
delle scuole tedesche. Ciò che è il Poussiu ne' paesaggi, è il vostro Bre- 
sciani ne’ suoi racconti: un romanzo più lepido , più aggraziato , piti mo- 
rale di questo non era prima d’ora venuto fuori in Italia, il Manzoni m’è 
caduto dapoi che mi sono fatto a leggere l’ Ebreo di Verona. I vostri col- 
leglli non possono in piò profittevole opera porre il loro ingegno: il frutto 
che porta nc’ popoli la Civiltà Cattolica, quel clic pare a me , è da rag. 
guagliare ad una permanente missione. Io cosi per secondare i vostri con- 
forti, come per sincero desiderio di vedere rifiorire la religione e LaUetto 
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Or come prima rivenne d’Inghilterra in Roma il p. 
Mazio, entrò nel numero di questi valorosi scrittori per 
consiglio del P. Giovanni Roothaan proposito generale 
della nostra Compagnia, il quale tanto assegnamento fece 
sempre dell’ingegno, e del sano giudizio del p. Mazio, 
che richiedevalo del suo avviso in molti punti letterarii 
e scientifici. 

Il primo frutto di che in questo giornale fe’ dono al- 
l’ Italia, fu un quadro vivamente espresso dell’ Inghilterra 
que’ di agitata c commossa da contrarii alletti per la ge- 
rarchia cattolica rimessa in piè in quell’isola dalla ma- 
gnanima sapienza di Pio IX. Dacché quanto rifecero cuore 
per si benefico e opportuno provvedimento i cattolici, 
tanto cadde l’animo ai protestanti, i quali consumandosi 
a vuoto d’ira e di cruccio empierono cento giornali di 
querele e di richiami contro la Sedia Apostolica , e le 
aissarono contro il furor popolare , quasi come avesse 
mano armata recato a se la signoria dell’ isola , e ne 
fosse entrata in possessione pe’suoi vescovi. Il Mazio 
adunque raccoglie con fedelissima diligenza da tutti i 
giornali protestanti quanto di laido e di sconcio s’era dis- 
seminalo nel popolo , e con molta lepidezza si piglia 


al nostro Governo, la vò consigliando a questo e a quello , e vi acquisto 
de’ nuovi associali. E di tanto miglior animo mi metto a spandere questo 
giornale , quanto lo tengo per una salda diga contro quel torrente di em- 
pietà, che dal 1821 in qua è ito ingrossando, Dio così disponente in pena 
de’nostri peccati, e minaccia riversarsi sopra le nostre terre, c affogare in 
esse 1’ eletta messe d’ ogni religiosa e civile virtù. Caro fratello , quando 
mi reco alla mente i mali dai quali siamo usciti, e i più gravi cui andia- 
mo incontro, mi scuoto tutto di terrore, nè trovo via da riconfortarmi ec- 
ccttochè nella orazione, c in Dio ». 
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giuoco de’ loro timori e delle loro fole : e mostra con 
saldi argomenti che il sommo gerarca si valse in ciò 
della sua divina potestà, e che le leggi del regno aven- 
do alquanti anni innanzi francato i cattolici nel pieno e 
libero esercizio della loro religione non porgono ai pro- 
testanti appigho nè presa da richiamarsi in ciò de’ cat- 
tolici. Nè tace le dolenti note ed i lacrimosi omèi dei 
vescovi anglicani, ai quali è venuto meno e' tempo , e 
spazio, e consiglio da far riparo a colpo sì fatale, e scher- 
mirsene. Acqueta i loro timori, dacché il breve aposto- 
lico non assottiglia di un obolo i loro pingui proventi : 
nè la corona della Gran Brettagna vacilla per questo ed 
è mal ferma in capo alla reina Vittoria. Aggiugne che 
nel petto del cattolico non entra l’idea di tradigione, e 
i principi protestanti §e non vogliono disconfessare il vero, 
non hanno sudditi più leali e meno da temerne, che gli 
osservatori della cattolica religione. 

Reca poi in volgare la eloquente lettera pastorale che 
il di sette ottobre 1850 dì della sua consecrazione in 
arcivescovo di Westminster inviò da Roma al novello suo 
gregge il cardinale Nicola Wiseman , nella quale comu- 
nica con essi la erezione in Inghilterra di dodici sedi 
episcopali sottostanti ad una metropolitana, e la sua as- 
sunzione al cardinalato il di tre settembre dello stesso 
anno: ed apre i loro animi a sperare nella bontà divi- 
na, la quale con sì sapiente e opportuno provvedimento 

apparecchia nell’ Inghilterra alla Chiesa giorni di serenità 

♦ 

e di trionfo. 

Entrò anche il p. Mazio a intertenere utilmente i let- 
tori in una grave questione impigliata tra i cattolici e i 
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protestanti, dacché questi raccogliendo le forze loro si 
sono fatti da capo a declamare nelle publiche lezioni con- 
tro la suprema potestà del vicario di Cristo , contro ai 
miracoli, al culto de’ santi, alle indulgenze e al purgato- 
rio. I cattolici a rincontro non la mandarono lor buona, 
e con solenne disfida provocaronli a dinodare loro que- 
sti quesiti. 1 In qual luogo delle sacre scritture è detto 
che queste sono l’unica norma del credere; che sono 
divinamente ispirate, e che fedele e unico interprete di 
esse è lo spirito privato. 2 Dove era la vera chiesa al 
secolo undecimo, dove al dodicesimo, dove al decimo- 
quinto? 3 Poniamo co’ protestanti che la chiesa sia in- 
visibile, come potrà udirsi la sua voce? 4 Chi inventò 
primo la messa, chi la confessione, chi la invocazione 
de’ santi ? 5 In qual pagina delle sacre scritture è po- 
sta per di festivo la domenica in luogo del sabato? 

Dopo avere con questi argomenti stoccheggiato gli av- 
versari si pone il nostro Mazio nella rifutazione del Ri- 
sorgimento, giornale che que’ di veniva fuori in Piemonte 
e lastricava la via, quant’era da se, al protestantesimo. 

Da ultimo conforta i cattolici a sperar bene della chiesa 
in Inghilterra, dacché la religione colà di giorno in giorno 
più si assoda, e fa nuovi conquisti sopra l’eresia ; e molti 
chiari personaggi docili alle soavi mozioni della grazia ri- 
nunziano generosi alle cattedre, ai maestrati, ai paterni 
censi per entrare in essa 4 . 

Arricchì anche la Civiltà Cattolica di un nobile ser- 
mone , che a nome de’ cattolici inglesi fu indirizzato al 


1 Civiltà Cattolica An. I, voi. 111. pag. 397. 


9 


Digitìzed by Google 


- 130 - 


Card. Wiseman, nel quale gli aprono il loro concorde e 
acceso studio per la causa della religione, studio che acqui- 
sta vigore e lena dalle difficoltà soprannatc in que’ giorni. 
Sopracciò rendette in volgare le eloquenti parole del Wi- 
soman, che sente loro grado e grazie di si vive signi- 
ficazioni di amore, e si loda di essi per quella fede, che 
venne loro in prezioso retaggio dai maggiori, e che man- 
tennero salda a prezzo de’ patimenti e del sangue *. . 

Rappresentò anche il nostro Mazio all’ Italia una breve 
e finita imagine dell’aureo libro di Guglielmo Allies so- 
pra la Chiesa Cattolica ; col qual lavoro l’ Allies ristorava 
con bella ammenda il danno alquanti anni davanti recatole 
in un altro volume, nel quale fece opera di purgare la 
Chiesa Anglicana in cui era, dalla nota di scisma. Entrato 
l’ Allies in seno alla verace chiesa si pose a dimostrare con 
argomenti cavati dalla storia di tutte le età, che alla sedia 
di Pietro come a centro di unità fecero capo le chiese tutte 
disseminate per la vastità della terra ; e da essa si diffu- 
sero in tutte le regioni le dommatiche dottrine, la forma 
della disciplina, la potestà dell’episcopato, ravviamento 
de’ popoli al beato regno. A rincontro di tanta ampiezza 
di spazi e di tempi pone i brevi termini in che è con- 
finata la eresia e la scisma, le quali nate da ribellione 
contro la legittima potestà e portando in seno il rio seme 
dell’ errore sono infaustamente feconde di mine e di scan- 
dali. Lumeggiato poi da alti pensieri e avvivato dal ca- 
lore di generosi affetti è questo scritto dell’ Allies, il quale 
nobilmente confessa corrergli in faccia il rossore in rian- 


1 Civ. Cattol. An. Il, voi. IV. face. 708. 
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dando, che abbia tanti anni tenuto per maestra di verace 
fede cotesla setta anglicana, la quale è sì discorde da 
se, che oggi discrede ciò che ieri poneva per verità e 
per domma { . 

Volgarizzò anche in servigio della stessa Civiltà Cat- 
tolica un lungo ragionamento, nel quale l’episcopato di 
Baviera raccoltosi a Frisinga l’ottobre del 1850 rappre- 
sentò al re i suoi richiami mantenendo le ragioni e la 
libertà della chiesa , e chieggono si stia al trattato con che 
Massimiliano Giuseppe si compose con Pio VII, e con ciò 
si tolga di mezzo quanto è di legame e d’ impaccio alla 
ecclesiastica giurisdizione 2 . 


1 Civ. Calt. an. li, voi. IV, pag. 41 S. 

- Civ. Cali. an. Il, voi. V, pag. 207, c 429. 
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CAPITOLO PRIMO 

STUDIO DELLA ORAZIONE. 

In questo ultimo scorcio del mio lavoro, Lordine del- 
P argomento chiede a me, che ponga davanti a chi legge, 
un brieve cenno delle virtù del P. Giacomo Mazio. Per- 
chè l’ imagine sua essendo stata comecchessia ritratta dal 
lato delle lettere, non era a lasciare incompiuta da quello 
della perfezione, la quale dà c riceve dall’altra compi- 
mento e grazia. Me ne spedirò poi con brevità, così per 
non ritessere da capo la serie della vita, come perchè 
in sull’ accostarsi al termine la brevità non torna ingrata. 

Entro dunque a parlare della orazione, dalla quale 
prendono anima e vita tutte le virtù, e quanto più quella 
è intensa e ben condotta, tanto più queste acquistano di 
solidità e di grandezza. 

Abbiamo da s. Agostino, che quando tace in noi lo 
strepito delle passioni, quando a nostri occhi dispare la 
falsa luce del secolo, quando l’ anim a raccolta in se sente 
in se Dio, ne ode la voce, e. a lui geme, a lui parla, 
a lui sospira, a lui intimamente si strigne : questo è orare, 
quest’ è entrare ancor viatori nel gaudio del Signore L 
Or a questa beata comunione dell’ anima con Dio studiò 
intensamente il p. Mazio, a questa porta vanlo i suoi af- 
fetti, in questa ristorava di nuove forze lo spirito per 


1 S. AugusUnus Confessionum libro IX , cap. X , num. 25 , edit. 
Maurin, 


Digitized by Google 



- 13G - 


correre la faticosa via della perfezione. Parco seco e avaro 
di sonno antiveniva l’ora posta a lutti per levarsi, e 
spendeva nella orazione ciò che sottraeva al riposo delle 
membra. Ma poca cosa o da non tenersene ragione era 
la larga misura del pregare verso la intensità e l’ardore 
con che si congiugneva al suo Dio. Non fu di una sol 
volta, che il vidi a ginocchia piegate, chiusi gli occhi, 
chino la fronte e lievemente posata sopra le mani con- 
serte, sì altamente immergersi in Dio, che non si addava 
punto di ciò che intorno a lui avvenisse: ed essendo 
duopo chiamarlo, conveniva levar un po’ alto la voce, e * 
due e tre volte ripetergli che venisse: e ciò talora non 
bastando, mi fu di mestieri fermigli dappresso, e pic- 
chiarlo al braccio, perchè si levasse ad udirmi. Da que- 
sto si stretto commercio della sua anima con Dio veniva 
in lui quel portar sempre Dio negli occhi e nel cuore, 
quello struggersi del suo amore, qual camminare al suo 
cospetto, quel riferire a lui tutte le sue operazioni, quello - 
studio intenso del divino onore, e nulla operare rimes- 
samente, nulla con languore, ma con alacrità e con sem- 
pre nuova freschezza di spirito, qual è di chi studia entrar 
sempre innanzi nella grazia e nell’amore del suo Dio. 

I superiori assai delle volte richiedevanlo del suo avviso 
in qualche intralciato negozio, nel cui avviamento pen- 
devano incerti ; ed egli tolto spazio a deliberare moveva 
difilato al tabernacolo del Dio vivente, e qui pittatosi in 
orazione vi dimorava buona pezza, nè si levava di colà 
se non gli balenava chiaro alla mente il beneplacito del 
Signore. Di che n’ebbi sperimento io stesso, quando dalla 
sua bocca raccolsi, che essendosi il p. Generale Giovanni 
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Roothaan di beata ricordazione riferito al p*. Mazio so- 
pra un punto che m’era assai a cuore, egli lo piegò a 
compiacermi : e mi aggiunse, che orando sopra ciò in- 
nanzi al divin sacramento s’ era sentito portato a porgere 
quel consiglio. Nè d’altra guisa si governò in siffatti scontri. 

Al primo farti in lui, gli leggevi nella modestia del 
volto, nella compostezza delle mani, negli occhi raccolti 
e bassi la stretta unione dell’ anima con Dio: e questa 
alle volte veniva a tale, che a me e a lui porse ar- 
gomento e presa d’ innocente allegrezza. Perchè Alto co- 
ni’ era colla mente in Dio, c movendo celere e con gli 
occhi pressoché chiusi, poco stette che una e più volte 
non mi desse di petto, se di tratto non me gli fossi ces- 
sato dinanzi. E come la mia stanza era a muro alla sua, 
cosi egli con la mente tutto in cielo, si faceva al mio 
uscio e schiusolo v’entrava, ma avvistosi di quello scam- 
bio, di presente dava indietro. Compagna e amica della 
orazione è la solitudine e il silenzio ; perchè lo strepito 
de’ negozi e della turba cuopre e non fa udire la voce 
di Dio, ruba l’ animo a se stesso, intriga le ali allo spi- 
rito, si che non possa levarsi al cielo : sendo chiesta per 
la contemplazione di Dio e delle cose eterne la mente 
disoccupata e libera. Di qui il p. Mazio amava dimorar 
seco, farsela solo, starsi celato agli occhi del mondo, te- 
nersi chiuso e suggellato entro la stanza, donde lo ca- 
vava il solo studio del giovamento delle anime o l’ adem- 
pimento del suo officio. Più anni che fui seco, non mi 
rimembra che pur una volta trapassasse la regola del si- 
lenzio, o salvo i tempi posti al conversare, uscisse in pa- 
role intempestive e disutili. Quegli otto dì che ogni anno 
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diamo agli esercizi di s. Ignazio, gli andavano in una si 
stretta solitudine e unione dell’ anima con Dio, che è me- 
raviglia come gli bastassero le forze della mente a sì con- 
tinuata e si atluosa orazione. Non fu mai, che nel giro 
dell’anno chiedesse pur una volta uscire al passeggio, e 
se non era la voce del superiore che ve Io spingesse, egli 
più che di grado tenevasi nel raccoglimento della stanza, 
trovando in essa quella calma tanto più riposata e soave, 
quanto non turbata dall’aspetto delle cose transeunti e 
vane. 
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CAPITOLO SECONDO 
umiltà’. 


Alla scuola della orazione apparò il p. Mazio a tenersi 
basso e despetto agli occhi suoi, a vilificarsi quantunque 
volte gliene venisse il destro, ad aver per niente il vuoto 
suono delle lodi, a preporre all’aura vana del mondano 
onore la ignominia della croce. Io qui ad argomento della 
sua umiltà non porrò quell’ abbassarsi a più dimessi ser- 
vigi, quel prestare frequente l’opera sua al cuciniere, ri- 
nettare stovigli e altri attrezzi di cucina, quel dar mano 
alla scopa, quell’ occuparsi con l’alacrità e sommissione 
del più basso fante in opere siffatte : perchè ciò è a lui 
comune con molti, e nelle religiose famiglie nelle quali 
non sia scaduta la disciplina, si mantiene viva e in es- 
sere si lodata consuetudine. Accennerò più presto ad un 
sentimento di disistima di se e delle cose sue, che portò 
altamente fitto nell’animo. Per insino che gli bastò la 
vita ebbe a lottare continuo con se stesso, tenendosi 
disadatto ad insegnare , e non sufficiente a tanto peso ; 
e non rimase per lui che non lo deponesse, per met- 
tersi nelle carceri e negli ospedali, dove portavaio il suo 
zelo. Ondechè fu ripigliato di picciolezza e angustia di 
cuore da chi governava la sua coscienza, e fu mestieri 
che questi continuo lo sorreggesse co’ suoi consigli, .per- 
chè non cadesse di animo, nè si gittasse nell’ abbattimento 
e nello sconforto. 
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Copriva di sì denso velo le cose sue che a niun oc- 
chio tuttoché curioso poteva tralucerne un menomissimo 
raggio. Delle sue scritture molte venner fuori senza nome, 
a pochissime lo appose per indotta degli amici : alcune 
vanno sotto il nome di altri che di esse lo avea richiesto : 
e potendo porre in luce opere di gran mole e di polso, 
e confortandovelo quelli, che si conoscevano delle forze 
del suo ingegno, non vi fu verso che a ciò si recasse, 
e amò più presto servire della sua penna i lavori degli 
altri o tirar giù degli articoli per questo o quel giornale, 
che non dar fuori un opera piena e compiuta di qualche 
grandioso e nobile argomento. 

Faticava egli due tanti che altri, passava senza re- 
spiro d’uno in altro lavoro, si spendeva senza rispar- 
mio in tante cure a bene della chiesa, al giovamento 
de’ prossimi , alla impugnazione dell’ errore : concorreva 
con lui la mano del Signore a condurre a buon riusci- 
mento le sue fatiche: e nientemeno nelle sue labbra 
non ne sonava pure un motto lontano : e se non te- 
messi di dare nell’ esaggerato direi che anche a se stesso 
ascondeva le sue opere, dacché si teneva disutile inope- 
rante e da nulla. Tutti ci guardavamo dal mettere in ra- 
gionamento, lui presente, ciò che o colla penna o colla 
voce avesse egli adoperato in servigio delle anime, e dal 
movergliene pur un accento di lode; che sarìa tornato 
al medesimo che contristarlo altamente, e trafiggerlo nel 
vivo dei cuore : cotanto egli rifuggiva da tutto, che potesse 
portargli alcunché di onorificenza e di stima : temendo 
che il recare a se la gloria fosse un sacrilego furto alla 
maestà di Dio, a cui solo va di diritta ragione. 
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CAPITOLO TERZO 

ANNEGAZIONE DI SE. 

Il congiugnersi a Dio va in ragione dell’ uscire da se : 
c secondochè l’animo sarà più sprigionato dai lacci del 
secolo, e più compresse e a segno terrà le passioni, tanto 
più capevole sarà delle cose celesti. Ora dallo stretto com- 
mercio della sua anima con Dio per un continuato studio 
di orazione, di che sopra è detto, si faccia argomento alla 
cura che il p. Mazio pose in rinnegare se stesso. Di questo 
lottare colle sue passioni e soggiogarle alla ragione gli 
porse occasione tutti i di che condusse mortale, la sua 
stessa indole, la quale laddove non fosse stata corretta 
dal freno, l’avria menato ad urlare in solenni errori. 
Dacché era di tempera calda, di desiderii ardenti, di cuore 
tenero, di un sentire delicatissimo, di una imaginativa vi- 
vacissima : sicché nell’ animo di lui facea profonda ferita 
ciò che in altri non saria stato più che puntura lievissima 
e da non tenersene conto. Al che se si aggiunga quanto 
di virtù sia richiesto nel convivere con altri, nel pendere 
in tutto dai cenni della obedienza, nel far sua la volontà 
di altri, e spropriarsi de’ suoi desideri ; non vi vorrà molto 
ad arrivare, quanto continuo e grande e per ciò mede- 
simo prezioso agli occhi di Dio fosse il suo sacrifìcio. 

Non mi rimembra in que’ non pochi anni che fui con 
esso, che porgesse altrui occasione e presa di richiamo, sa- 
pendosi così ottimamente acconciare all’altrui piacere, che 
lo avresti tenuto di un indole gioviale e piacente, e della 
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miglior pasta , che fosse mai : e a rincontro se altri 
avesse usato secolui qualche mal termine, o trafittolo con 
qualche molto, egli non usciva della serenità che prima, 
e se ne passava quasi come non fosse il fatto suo. E se 
più grave gli pesasse su V anima V afflizione, il che nella 
umana vita incontra di frequente, egli non volgersi agli 
uomini per conforto, non accattare dai sollievi poniamo 
che innocenti alleviamento al dolore, ma gittarsi in ora- 
zione, aprire a Dio il suo cuore, e nel seno della bontà 
divina tutto effonder se stesso. 

La terra non avea per lui punto nulla con che tirarlo 
a se : e V amore a quanto è in essa, era caduto dal suo 
cuore. Quando il 1848 fu a Parigi e a Londra, e due 
anni appresso rivenne di colà in Italia, egli negò a suoi 
ocelli il grandioso spettacolo di que’ monumenti, che si 
da lungi chiamano le nazioni straniere a contemplarli : 
e qui in Roma se la passava negli studi, nella orazione, 
nel giovamento de’ prossimi, nè davasi cura di altro. E 
questa noncuranza distendevasi al vitto, al vestire, a tutto 
che a lui pertenesse : e ciò anche con iscapito della sa- 
nità. Dacché se non era V amorevole pensiero, che di lui 
si togliessero i superiori, non fu esempio ch’egli si fa- 
cesse a chiedere quello che gli fosse duopo : ed o rincru- 
disse la vernata, o questa desse luogo ai calori della stale, 
o si sentisse di capo o di stomaco che avea stemperato 
e guasto, egli non mosse mai parola, perchè o gli si for- 
nissero panni, che fossero da quella stagione, o gli si 
apprestasse verun conforto ai suoi languori. Lo vidi più 
volte sì vinto e domo dalle fatiche che a malo stento i 
piedi gli porta van la vita : e per giunta correvano si stoni- 
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perati calori, che l’aria pareva avvampasse: e cadendo 
que’ di gli esami in teologia e privati ed esterni, egli an- 
dando col vigor dello spirito sopra alla fralezza delle mem- 
bra vi si pose ; e vi durava più ore, nè si rimase insinché 
non lo gittò a terra una furiosa febbre, che seguitò a bat- 
terlo più di. Ho dai superiori d’ Inghilterra, che quando 
egli si tramutò colà di Roma, si acconciò si fattamente 
a quel nuovo tenor di vita, che lo avresti tenuto nato u 
nutrito in quell’ isola : e degli usi del nostro paese non 
gli uscì mai sillaba, e parea quasi cadutagli dall’ animo 
pur la memoria : c laddove i nostri giovani tutti qual più 
qual meno penavano ad acconciarvisi , egli in età più 
piena, e men sano non mostrò pur alla lungi di meno- 
mamente patirne. 

E qui per istudio di brevità mi passerò con silenzio 
di molti particolari, che nel vivere a regola e in sogge- 
zione incontrano alla giornata, tenui, se così vuoi, e mi- 
nuti, ma per la loro spessezza si fastidiosi, che a senno 
di s. Bernardo sono da ragguagliare alla eroicità del mar- 
tirio. In quella vece porrò un genere di sacrifìcio tutto 
a lui proprio e che portò generoso per insino che gli bastò 
la vita, e del quale allor primamente mi venne fatto chia- 
rirmi, quando egli era già ito a riceverne la corona dalla 
mano del Signore. 

Ho da quelli che governarono la sua coscienza, un 
pieno e concorde testimonio a voce e in iscrittura, che 
la virtù del p. Mazio fu da Dio raffinata al crogiuolo di 
acutissime pene: perplessità, ansietà, angosce, timori 
di peccare, che straziavano senza posa quello spirito 
immacolato : e la calma in che componevasi alla voce 
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di chi gli reggeva la coscienza, era poco stante scon- 
volta all’urto di sempre nuove e più gagliarde tenta- 
zioni. E mi affermò il p. Giovanni Etheridge, che quando 
prima corse in Inghilterra l’annunzio della morte del 
p. Mazio, non gli giunse punto inaspettato; perchè un 
anno innanzi all’ udirne le confessioni presenti, che non 
avria potuto reggere lungo spazio a pruova sì cruda e 
che l’amoroso consiglio di provvidenza gli affrettava per 
questa via la corona nel beato regno. La preghiera e il 
rappresentarsi alla mente Cristo Signore, che nell’orto 
« eoepit taedere pavere et moestus esse, et factus in 
agonia prolixius orabat » erano la sua forza: e questa 
fu di tal tempra, che potè coprire ad ogni occhio quanto 
vogliate acuto le sue pene; e che tiene del singolare, 
aveva egli nel condurre le coscienze una mano sì deli- 
cata, una soavità di consiglio si opportuna, che di tratto 
ricomponeva in quiete gli animi agitati, e spianava da 
ogni impaccio la via della perfezione: ondechè in In- 
ghilterra guidando lo spirito de’ nostri studenti portò loro 
non tenue aiuto. 

Entrando meco a ragionare il p. Giovanni Perrone 
delle virtù, che avea si dappresso ammirate nel p. Ma- 
zio, suole affermarmi; che quell’anima fu da Dio lavo- 
rata a punta e a taglio di durissime pruove: a quella 
guisa che delle mistiche pietre della città di Dio canta la 
chiesa, che avanti che sieno allogate in quelle beate mura, 
e’ conviene che sieno sgrossate e scarpellate tanto che ven- 
gano a piena levigazione. 
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CAPITOLO QUARTO 

AMORE E STIMA IN CHE EBBE LA VOCAZIONE. 

La luce che nella orazione si svelava alla sua mente 
gli mise in altissima stima il dono gratuito che Dio gli 
compartì in trarlo fuori dai rischi del secolo, c scriverlo 
tra suoi dimestici c familiari nella religione. Di qui ve- 
niva in lui quel tenersela altrettanto cara quanto la pu- 
pilla degli occhi, e saperne a Dio le più vive e sentite 
grazie. Entravane poi a parlare frequenti volte e con ricca 
copia di sentenze e di argomenti, che venivangli alla lin- 
gua dal pieno convincimento dell’ intelletto, e dal caldo 
affetto dell’animo. E pressoché d’ogni di gli si porgeva 
occasione e dalla nequizia de’ tempi che correvano pro- 
cellosi e avversi, e dalle ree arti di coloro che la osteg- 
giavano. Nè questo suo amore si rimaneva nella sterilità 
delle parole, ma venne fuori in opera, quando il 1848 
banditaci la croce addosso quasi come a publici e solenni 
malfattori, e sturbati dai nostri asili di tranquillità e di 
studio ci vedemmo gittali tra i flutti del secolo. Il p. Mazio 
più volte asseverò , che egli per convivere co’ suoi fra- 
telli era presto a mettersi in via per la Cina, o dovunque 
altro potesse partecipare ai beni dello stato religioso ; ma 
non gli fu uopo muovere si lontano, e tra primi co’ p. Per- 
rone. Patrizi, Pianciani e con altri tenne per Inghilterra, 
donde non rivenne se non quando composta la cosa 
publica, la voce della obedienza non l’ebbe di colà ri- 
chiamato. 

io 
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Cominciò a tentennare nella vocazione un giovane di 
non volgare ingegno a lui legato di cordiale amicizia sin 
da quando era nel secolo: non avanti odorò la cosa il 
p. Mazio, che con una lunghissima lettera si fe’ a scon- 
sigliarlo da quel pazzo divisamente, ponendogli innanzi 
tanti e si saldi e calzanti argomenti da far entrare il de- 
siderio di servire a Dio anche in chi ne fosse alienissimo. 
E come questa non fece pruova in quell’animo fermo di 
abbandonare il divino servizio, ne replicò una seconda, 
in cui da capo prese a convincerlo del male che era rom- 
pere a Dio la giurata fede ; qual rischio si corra nel dare 
indietro dalla via della perfezione, e dal guastare il con- 
siglio amorevole di provvidenza sopra noi ; qual ansa si 
dia alle nostre passioni d’ imperversare, sottraendole dal 
giogo della mortificazione. E facendosi incontro alle ra- 
gioni che potevano accamparsi in contrario, le mostra di 
niun valore e che non reggono : dacché se fosse in noi 
vivo Famor della croce, cadrebbe ogni cavillo del nostro 
amor proprio, e andremmo lieti d’ inviarci pel sentiero 
delle umiliazioni delle ignominie della croce alla gloria, 
di cui è arra e pegno la tribolazione. Senonchè il rime- 
dio tornò indarno : e andati in mezzo pochi di gli si diè 
F infausto annunzio che il suo infelice amico se n’era ito, 
ed egli ne versò amare lacrime, e nel silenzio e nella tri- 
stezza del volto mostrò l’acuto taglio che gli lacerava il 
cuore. 

Era egli fermo nella sentenza che la guerra con si 
scaltrite arti condotta in sull’ ammezzare del secolo pas- 
sato contro la compagnia mirava la chiesa, sicché per 
meglio venire all’ intento si toglievano dinanzi l’ impaccio 
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de’ gesuiti ; e ciò egli raffermava col testimonio de’ fatti. 
Mi aggiugneva che il tempo discopritore imparziale e se- 
vero della verità e della fraude, veniva di mano ìn mano 
ristorando alla compagnia il buon nome, e rilevandola da 
quel peso di calunnie di che aveanla aggravata e oppressa 
contro ogni termine di giustizia l’ invidia e il mal talento 
di nuocere. Dacché le nostre sentenze della grazia, per 
le quali fummo intorno a due secoli posti in branco 
co’ Semipelagiani, corrono a questi di e sono le ben ac- 
colte in pressoché tutte le scuole : la nostra dottrina mo- 
rale, contro cui voltarono le avvelenale punte del loro 
stile i settatori dell’ ipocrita d’ Ipri, è abbracciata dai teo- 
logi e da chi ama con frutto amministrare il sacramento 
della penitenza, dappoiché l’ebbe fatta sua s. Alfonso 
De Liguori, e svoltala ampiamente ne’ suoi volumi, che 
tanto sono ai fedeli raccomandati dalla chiesa. E senza 
questo l’opinione sopra i riti malabarici, pe’ quali i nostri 
missionari erano in voce di mantenere la idolatria e la su- 
perstizione, s’è chiarita innocua, da che hi innalzato al- 
l’onor degli altari il b. Giovanni De Dritto della nostra 
Compagnia. Che guerra nòn ci si ruppe contro, perchè 
colia voce e colla penna caldeggiammo il culto al Cuore 
Santissimo di Gesù : e più indietro con che furore non 
ci si scagliarono addosso per avere ridestato tra fedeli 
la frequente participazione al corpo di Cristo Signore? 
I tempi venuti appresso chiarirono qual incremento alla 
pietà sia per questi due capi venuto ne’ fedeli. 

I giorni in che l’ottimo padre entrava meco in questi 
ragionamenti, correvano si torbidi e fortunosi alla Chiesa e 
alla nostra società che non'si può dir più. Nella Svizzera 
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alzavan la testa i nemici della cattolica religione, e il primo 
lor urto percoteva la nostra compagnia ; e che peggio è, 
molti mal avvisati chiamavanci in colpa quasi come rei 
di quell’incendio civile, che con tanti ingegni apparec- 
chiato dai tristi cominciava già a divampare gli altari, le 
chiese e i chiostri. In Francia Luigi Filippo armeggiava 
contro la chiesa con le armi di Giuda, e voleva togliersi 
davanti l’ infausto spettro de’ gesuiti : e in Italia sonava 
glorioso e festeggiato il nome di Vincenzo Gioberti, e con 
solenni ovazioni era accolto dovechè movesse questo lar- 
vato nemico della cattolica religione, il quale in molti elo- 
quenti volumi versò il veleno di che era pieno insino agli 
occhi contro la verace chiesa. Il sapiente Mazio nel co% 
mune sconforto era lieto e sereno, e parca quasi si ridesse 
dell’errore, di che erano offese tante menti, e addottrinato 
dalla storia delle andate età antiveniva con animo tran- 
quillo e securo quel rimedio che il tempo avrebbe portato. 

E questo si tenero affetto verso il suo ordine in lui 
veniva dalla stima in che aveva lo spirito che lo informa, 
le leggi che lo governano, l’obedienza che tiene strette 
e collegate le membra di esso ; ondechè tanto caso faceva 
delle regole più minute, che non fu mai che ne trapas- 
sasse pur una, e gli era caro pendere in tutto e appieno 
dalla mente e dal cenno de’ superiori , ai quali era ca- 
rissimo, anche perchè fedele osservatore della domestica 
disciplina. Egli poi viveva sicuro, secondochè meco si 
aperse assai volte, che Dio non avrebbe dalla compagnia 
voltato il suo occhio di misericordia per insino che que- 
sta custodirà fedelmente il suo spirito di umiltà e di an- 
negazione e guarderà fedele quegli statuti e quelle regole 
con che fu piantata dal suo autore e padre s. Ignazio. 



- 149 - 


CAPITOLO QUINTO 

STUDIO DELLA SALUTE DELLE ANIME. 

La sapienza non ista chiusa e ristretta in se stessa, 
ma dal tesoro del cuore esce, e si spande al giovamento 
degli altri ; cosi ne ammaestra il vangelo 1 , cosi con sen- 
tita eloquenza parlò s. Leone 2 . Non altramente adoperò il 
nostro Mazio, ponendo a frutto l’ ingegno e lo studio, e 
sostenendo con belle scritture la verità e la chiesa: e quasi 
come non avesse con ciò risposto appieno al suo debito 
co’ fratelli, vi aggiunse il ministero della voce e l’opera 
dell’apostolato, quanto poteva comporsi con le fatiche 
della scuola. E in queste opere di dottrina e di zelo gli 
andò tutta la vita, che condusse tra noi. 

Entrava il secondo mese, ch’egli s’era scritto de’ no- 
stri, quando la lue asiana gittò furiosa sopra Roma, e 
que’ venti di, che imperversò, menò tanta strage che la 
città ne fu diserta e decimata secondo che è aperto per 
la pubblica fede del catasto 3 . Era a tutti caduto il cuore 
al tristo aspetto della morte, ma egli stimando la sua vita 
men preziosa che la salute delle anime, colse sì propizia 

1 * Bonus homo de bono thcsauro cordis sui profert bonum.Luc. VI,4S ». 

2 * Nullus bonus sibi soli est bonus ; nec cujusquam sapientis sibi 
» tantum sapientia est amica : et haec vcrarum natura virtutum est, ut 
» multos a tenebroso abducat errore, qui earum clarus est lumino ». S. Leo 
Magnus scrm. LXXXVII in testo S. Laurentii Martyris. Opcr. tom. I edit. 
rom. MDCCUII. 

2 II numero degli abitanti di Roma montava a cento settanlacinque 
mila, il colera ne rapì sedici mila. 
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opportunità di spendersi in servigio dei tocchi dal male. 
E tuttoché fosse di fresco entrato in religione, e si vada 
a rilento a porre i novizzi a pruove siffatte, nientemeno 
e per gli sperimenti presi della sua virtù e perchè con 
vive istanze ne richiese i superiori, si stimò degno, cui 
non si negasse la grazia ; e usci compagno a que’ padri 
che spargevansi per le contrade della città a giovare 
de’ supremi conforti i percossi dal morbo. La sola obe- 
dienza, in cui mano era posto ogni suo volere, potò con- 
durlo ad usare certi argomenti preservativi che l’arte pre- 
scriveva, a chi praticasse con gl’ infetti : che quanto a se 
avria tenuto in luogo di favor segnalato il porre in si glo- 
rioso ministero la vita. E al fermo là dove tutti quanto 
vuoi animosi sentivamo sgomento in appressare que’ volti 
lividi e sformati dalle ambasce di morte, egli franco e 
securo si faceva lor sopra, respirava quegli aliti putri- 
dinosi e corrotti, s’ interteneva con essi quanto portasse 
il bisogno ad apparecchiarli ai santi misteri, e confor- 
tarli nelle angustie di morte. Entrato il contagio nelle 
prigioni alle terme di Diocleziano e mietendo molte vite, 
egli colà vi durò notte e di spendendosi senza riserva in 
prò non pur delle anime, ma ancor de’ corpi. 

Nè col dar volta la malefica influenza, il p. Mazio si 
rimase dal condursi là entro, ma vi ritornò a coltivare 
nell’anima que’ miseri prigioni, e tra essi con peculiar 
cura i soldati svizzeri, e ciò per insino che gli bastò la 
vita. Vi avea tra questi de’ si idioti e indietro nelle ve- 
rità della fede, che nè essi nè altri avria potuto dirti, 
qual religione seguitassero : e dall’ usare continuo co’ pro- 
testanti ne avean bevuto gli errori, che con istrano in- 
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nesto accozzavano alla cattolica religione, che dicevano 
di professare. Alcuno poi di essi era fuori della verace 
chiesa educato in questa e in quella setta, da cui è stra- 
ziata e divisa l’ Elvezia. 

Le cure che il dabben padre spese in coltivare que’ 
miseri vincono ogni fede. Stanco dalle non intermesse 
fatiche dell’ insegnare e degli studi prendeva la lunga via, 
che dal collegio romano mena alle terme di Diocleziano, 
e quando sotto le vampe del sollione, quando sotto i ro- 
vesci della pioggia, o all’ infuriare del rovaio vi giugneva 
trafelato, e metteasi di presente ad istruirli, durandovi 
quel più tempo, che gli corresse libero. Nè ciò andò 
senza frutto : perchè oltre al ravvivare in essi lo spirito 
della fede, e tenerli saldi nell’amore alla cattolica religione, 
ne proscioglieva le anime dalle colpe, e ammettevali alla 
partecipazione de’ santi misteri ; e in capo all’ anno cavava 
dall’ eresia or questo or quello, e rimenavalo all’ ovile di 
Cristo. E perchè si mettesse in tutti un alta stima del fa- 
vore segnalato, di che Dio li privilegiava in tornarli al seno 
della chiesa, e se ne svegliasse in altri lo studio del- 
F imitarne l’esempio: la sua ingegnosa carità niuno la- 
sciava indietro de’ mezzi, che più splendido rendesse 
siffatto rito. Sceglieva uno de’ più solenni di che ricor- 
ressero tra l’anno, metteva a festa la cappella, ornava 
di nobile apparato di sete, di fiori, e di torchi l’altare, 
volgevasi a qualche personaggio di rispetto perchè as- 
sistesse patrino al neofìto. Sopra ciò loro procacciava 
quel di più lauto convito, un largo sowenimento al con- 
vertito, e le più volte o la condonazione o l’ alleggeri- 
mento della pena. Nè qui si terminavano le sue cure. 
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11 più di essi, o perchè spirasse il tempo del servizio, 

0 perchè mal affetti di salute, o perchè cassati dalla mi- 
lizia riducevansi alle loro terre natali, e alcuno prendeva 
stanza in Roma, campando la vita a qualche mestiere. 
Or tutti facevano assegnamento nella carità del buon pa- 
dre, che a niuno veniva meno : e qual provveditore amo- 
revole e generoso si brigava al prezzo di fastidi e di noie 
inestimabili di raggranellare con che sovvenirli. 

A questo sì penoso apostolato dal quale raccolse tanti 
frutti di benedizione, un altro gliene sopraccaricò l’obe- 
dienza non so se dirlo o più faticoso, o più delicato, o 
più sterile, che tutta chiedeva la finezza della sua pru- 
denza. Al castello a s. Angelo, che fu il grandioso mau- 
soleo di Adriano tenevansi in custodia non pochi di quelli, 
che s’ erano implicati ne’ moti civili del 1831 in Bologna 
e del 1844 in Rimini: a questi teneva il p. Mazio tutti 

1 di festivi un ragionamento dell’ eterne verità, o di altro 
argomento, che meglio cadesse al loro uopo : e sì assen- 
natamente si governò nelle parole e nell’ usare con tal 
fatta persone, che non si udì da essi salvo se lodi del- 
l’ ingegno, della mansuetudine e della carità del buon pa- 
dre ; sia che dicesser cosi per infingimento sia che la 
verità cava l’encomio anche dai petti mal animati. 

Nè entro a questi confini stette raccolto il suo zelo. 
Molti personaggi di alto stato e romani e d’ oltre l’alpe 
lo si elessero ad arbitro e moderatore di loro coscienza, 
ed egli avvisando fossero a se inviati da Dio, perchè li 
scorgesse nel sentiero di salute, tutte apriva loro le vi- 
scere di sua carità. Nè fu di un solo chiederlo confor- 
tatore nella infermità, né per altre mani voler rendere 
a Dio l’ ultimo spirito. 
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Ma là dove segnalossi il suo zelo fu nell’ adoperarsi 
a richiamare alla cattolica verità que’ protestanti che in- 
vitati dalla mitezza del cielo romano menano qui tutta 
la vernata. Il consiglio amorevole di provvidenza si valse 
della sua dottrina ed erudizione nelle controversie della 
fede, per stenebrare quelle menti dall’ errore, e far loro 
balenare quel raggio di verità che avea a rinviarli nella 
smarrita via. A più mesi e a più ore al di andavano le 
conferenze, che egli teneva sopra questo e quel capo 
controverso tra cattolici e protestanti : e dato fine a que- 
ste familiari e dimestiche collazioni con alcuno, si rimet- 
teva alle medesime con altri, sempre fresco e parato a 
risolvere coll’ autorità della scrittura, de’ concilii, e de’ pa- 
dri le loro obiezioni. Nè uscì senza frutto questa sua fa- 
tica: perchè non pochi qui in Roma si conobbero del- 
l’errore e abiurarono, altri collo stesso proponimento 
ritornarono al loro paese; e se in alcuno non fecero 
pruova le sue parole, gli crebbe il merito innanzi a Dio 
per la giunta del sacrifìcio e del dolore. 

Avea in Londra con grande offesa della pietà pub- 
blica infaustamente abbandonato la cattolica religione, nel 
cui seno un dodici anni innanzi era entrato, un ministro 
anglicano, al quale per insino che ebbe stanza in Roma 
la generosa carità del p. Mazio era stata larga di con- 
siglio, di favore e di aiuto, perchè nell’estremo a che 
per sì onesta cagione s’ era condotto, sostenesse con de- 
coro se, la consorte, i figliuoli. A solo Dio è aperto che 
coltello fosse al cuore del p. Giacomo il costui perver- 
timento; quante lacrime e preghiere spargesse innanzi 
a Dio, quante vie e argomenti tentasse per richiamarlo 
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a pensieri più sani. All’ entrata dell’ ottobre del 1850 il 
p. Mazio innanzi di lasciar l’ Inghilterra, andò non senza 
gran patimento, perchè quel di se la passò digiuno sino 
al calar del sole, a salutarlo nella sua casa di campagna, 
dove suol condurre la più parte dell’anno, e alla fine 
trovatolo, non lasciò indietro nè ragioni, nè preghiere, 
nè lacrime perchè si rendesse a Dio e ristorasse il mal 
fatto: ma le furon parole: di che vuoi per il disagio, 
vuoi pel dolore, vuoi per la tensione del conato che vi 
pose per oltre a due ore a veder di rammorbidire quel 
cuore di macigno , il buon padre ne acquistò una sottil 
febbre, che l’ accompagnò più di nel viaggio. 

A miglior fine riuscirono le cure che quivi medesimo, 
e sotto allo stesso tempo pose in ridurre a via di verità 
un misero prete d’Italia, che era in su l’entrare nella 
chiesa anglicana , e già ne teneva prattica co’ ministri. 
Il buon padre tanto si adoperò, che ridestò in quell’ in- 
felice un sentimento di religione, e lo recò a troncare 
con que’ rei amici ogni commercio : e perchè il cielo di 
Londra gli saria stato di certo danno, seco Io menò com- 
pagno a Parigi, e qui fidollo alle mani del p. De-Ravi- 
gnan, che lo mise nella nostra casa agli esercizi di s. Igna- 
zio, e provvide per innanzi al suo onesto collocamento. 

Diè vista, secondochè ne corse voce tra cattolici, o 
v.era o falsa che si fosse, non lo pongo, di voler uscire 
dell’errore, e abbracciare la verità il dotto protestante 
Stanley Faber ; ma metteva innanzi certe sue eavillazioni 
intorno alla infallibilità della chiesa, dalle quali o non sa- 
peva o meglio non voleva spedirei. Perchè se la infallibi- 
lità della chiesa, così andava silogizzando, fosse domma di 
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fede, la chiesa in definirlo saria stata giudice in causa pro- 
pria sopra ciò non poteva venire a questo giudicato, se non 
era innanzi infallibile : dunque per l’un capo e per l’altro 
non regge questa infallibilità, perchè niuno può esser 
giudice in causa propria, e perchè si cadrebbe nel vizio 
del circolo, come ne insegnano i dialettici. La risoluzione 
di questo sofisma porse occasione al p. Perrone di uno 
scritto , in cui chiarì la equivocazione , sotto cui si *ap- 
* piattava l’errore. Perchè la infallibilità può togliersi o come 
principio o come oggetto della rivelazione : sotto il primo 
rispetto non cade sotto la definizione, ma la precede: 
sotto il secondo aspetto, non è uopo, che un decreto o 
una sanzione la raffermi, ma perchè si tenga ferma e si 
riceva qual domma, bastare che la chiesa ammaestrante 
e ammaestrata l’abbia perpetuamente e universalmente 
insegnata ed abbracciata qual verità dommatica. Or que- 
sto è il caso: dacché il domma della infallibilità della 
chiesa ci viene innanzi da lontanissime età ne’ conciiii, 
ne’ padri, ne’ sommi pontefici, il testimonio de’ quali non 
può essere nè più aperto nè chiaro : e risalendo alla ori- 
gine prima di questa ferma credenza, l’abbiamo nelle 
parole di Cristo Signore, che in formando la sua chiesa 
la privilegiò di questa dote necessaria ai magistero che 
le commetteva : « Le porte d’ inferno non la potranno 
contro essa ; ed io sto con voi sino al compiersi de’ se- 
coli 1 ». 

A questa scrittura del p. Perrone, alla quale s’era egli 
messo per indotta del p. Mazio, il Faber non ebbe che 

1 Opuscoli teologici intorno la chiesa cattolica e il protestantesimo 
ilei p. Giovanni Perrone d. C. d. G. Napoli per Giuseppe Manfredi 1851. 
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apporre, e non negò che la chiesa era infallibile: ma 
venne fuori con altri cavilli e mosse il dubbio se chiesa 
cattolica sia tuttuno con chiesa romana. A farsi incontro 
a queste scappatoie del Faber, il p. Mazio dettò in in- 
glese un lungo trattato, nel quale con buon nerbo di 
argomenti tolse a dimostrare che chiesa cattolica e chiesa 
romana tornano al medesimo : dacché siffatta distinzione 
fu ignota alle passate età, e si mise fuori a questi tempi 
dai novatori per coprire con questo colore ' F infamia , * 
che in essi cadeva dall’ apostatare dalla verace chiesa i . 
Quando prima il Faber ebbe letto questa scrittura usci 
con gli amici in lodi dell’ alto ingegno e della squisita 
erudizione del p. Mazio : ma da questa sterile ammira- 
zione infuori non ne fu altro : e si rimase pervicace nel- 
l’ errore, in cui poco appresso chiuse la lunga vita in 
tanto più reo, in quanto più chiara fu la luce della ve- 
rità, cui non volle seguitare. 

E qui non è da fraudare chi sarà che mi legga, di 
un generoso atto di carità, che costògli gravi pene, e che 
stimandolo dalla indole timida e peritosa del suo cuore 
ha per me dell’eroico e del singolare. In sul muovere 
d’ Inghilterra volle rimenar seco in Italia, cosi consiglian- 
dolo la bontà del suo cuore, un giovine, al quale capi- 
tato colà d’Italia avea dato volta il cervello, e tenevasi 
in custodia nella casa ospitale de’ pazzarelli a Dublino. 
Nutriva speranza il buon padre, che il viaggiare si op- 
portuno a questa ragione d’ infermità, e il bel cielo d’ Italia 
avrebbe di mano in mano raccattato ai misero il bene 

1 Questo utilissimo trattato del p. Mazio giace inedito nel collegio 
di Benart nel paese di Galles. 
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dell’ intelletto. Era questi gagliardo e ben aitante della 
persona, e a volta a volta dava nel furioso, e mal ar- 
rivato chi gli stesse dappresso. Alle prime fosse il mu- 
tamento d’aria e di luogo, fosse la novità delle persone, 
o la stanchezza del viaggio diè vista di esser tranquillo 
e sereno, e confortò di buona speranza il p. Mazio : on- 
dechè questi F ebbe seco allo stesso ospizio, rimandati i 
custodi che di Dublino aveanlo menato a Londra. Ma non 
♦andò guari tempo, che veggendosi franco da que’ molesti 
compagni ripigliò di tratto il vezzo antico, e montato in 
furore ruppe in grida e in voci di minacce contro al buon 
padre, e fu lì che non venisse a peggiori fatti. Date giù 
quelle furie, il p. Mazio fidatolo ad un suo amico si diè 
attorno a porre ogni cosa in assetto pel viaggio, e rive- 
nuto quanto prima potè in casa, al primo porvi il piede, 
gli è detto, che il matto era guizzato via, e itosi Dio 
sa dove. Or come in quella immensa città che si stende 
a molte miglia e abbraccia in seno un due milioni e mezzo 
di popolo sperare di rinvenirlo ? Innanzi tratto il p. Mazio 
corre a disdire la partenza, che avea fermato, indi si fa 
agli uffizi di polizia, perchè pongasi ogni opera a rin- 
tracciarlo : ma saria tutto tornato indarno, se non era il 
buon angelo, che n’ebbe cura. Erano già corse quattor- 
dici ore, che il miserello andava avvolgendosi d’una in 
altra via vagando all’ incerta dove lo portavano i piedi, 
quando s’abbattè in lui un giovine che il conobbe, e fat- 
toglisi allato, bellamente lo rimenò all’ ospizio. Entrati alla 
fine, come piacque a Dio in viaggio, cominciò da capo 
uno scroscio di più furiosa tempesta contro al padre, alla 
cui vita tcmevan tutti da quell’ infuriato, che gli misu- 
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rava alla persona quanto gli venisse a mano: ma egli 
se la passava mansueto e in silenzio, commessosi alle 
mani amorevoli della provvidenza che lo avrebbe tratto 
di quell’ impaccio. Posò anche questo rovescio di pro- 
cella, e nel valicare lo stretto di Calais, e in Boulogne 
dove condussero la notte, non si raffacciò ombra di ma- 
nia : ma in sul mattino da capo e peggio : entrato in fu- 
rore lacera quanti panni ha in dosso, e rientra in letto. 
Rifornitolo di panni tennero per Amiens dove lo affidò 
allo caritatevoli cure de’ frati ospitalieri di S. Giovanni 
di Dio : il che portò al p. Mazio nuove brighe per le tante 
difficoltà che si attraversarono per collocarvelo. 

Quel sentimento di carità, col quale tutti abbracciava, 
e tutti riceveva nell’animo, e faceva sue le loro mise- 
rie gittavalo in un profondo dolore, quando non aveva 
a mano con cho ripararle in sul fatto. Così venutogli in- 
nanzi un chierico di Toscana stenuato dal digiuno, affranto 
dal viaggio a’ piè, e mal difeso di vesti contro al rigore 
della vernata che correva, sentì schiantarsi il cuore dalla 
pena, e tanto si maneggiò, che in capo al mese l’ebbe 
provvisto del necessario alla vita. 

Àvea tratto dall’abisso della iniquità un infelice, che 
prestava di celato l’ opera sua ad una congrega di tristi, 
nemici sfidati della chiesa e della civilo società, c del 
frutto de’ suoi rei maneggi avea con che sostener se ed 
i figli : il ritrarsi da loro l’ avea gittato nell’ estremo della 
miseria, e nel grave rischio della vita per le insidie che 
gli erano tese ; il buon padre consapevole delle distrette 
a che per salvar l’anima s’era quegli condotto, non ri- 
sparmiò nò consigli nè aiuti per tenerlo saldo nel bene : 
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e caduto in lunga infermità lugli consolatore assiduo e 
benefico per insino che non ebbe nelle mani di Dio con- 
segnato quell’anima. Nè men amorevoli nè men bene- 
fiche cure spese con cent’ altri, in ispecie se vecchi od 
infermi, le quali qui non pongo per non andare per le 
lunghe. Porrò solo che infermato un vecchio di dissuria, 
e gittando dal letto in che giaceva si grave odore, che 
non potevi riavere il respiro, il buon padre colà si re- 
cava frequenti volte, e vi rimaneva lungo spazio con si 
pieno godimento dell’ animo, con quanto altri non si con- 
durrebbe in ridente giardino ; e come da quel misero non 
si faceva niuno nè de’ congiunti nè degli amici , la ca- 
rità del padre gli valeva di gran conforto all’abbandono 
in che era ; e quando aggravatasi l’ infermità lo minac- 
ciò della vita , egli lo riconfortò co’ santi misteri , e lo 
accompagnò colle rituali preci all’estremo passaggio. 

Più lunghe e più gravi pene costògli l’ aprire il chio- 
stro, a che chiamavaie la voce del celeste sposo, a due 
oneste fanciulle, alle quali n’era chiusa l’entrata dalla 
spesa che non potevano sostenere. Intorno a due anni penò 
a mettere insieme e raggranellare dalla generosa pietà 
de’ facoltosi que’ trecento scudi che vi vollero : e in ciò 
il minor sacrificio era del tempo verso i patimenti e le 
umiliazioni , eh’ ebbe a portare ; perchè da tale ebbe 
aperta ripulsa, da tale nome d’ impronto, da tale si tenue 
sovrenimento , che quasi dissi non valeva la pena del 
chiederlo: nè fu d’una volta montare e dismontare le 
scale di qualche palagio con non altro frutto che d’es- 
sere respinto con mali termini dai famigli, che indovinando 
il perchè di quella sua andata il rimandarono. Egli tutto 
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portava compostamente ; non un richiamo, non un molto 
che accennasse dalla lungi a quelle scortesie; ma lieto 
in un medesimo e contristato levava il cuore a Dio, in 
cui servigio si caricava di quelle brighe. 

Ma ciò di che viva e grata si manterrà sempre tra 
noi la memoria e di che tutti dobbiamo sentirgli grado, 
era il porre da lato il pensiero delle cose sue per dar 
mano a quelle degli altri che si facessero a richiedemelo. 
Aveva egli colla felicità dell’ ingegno e contenzione dello 
studio fatto in mente un bel tesoro di scienze profane e 
sacre, naturali e divine, vi avea aggiunto una piena notizia 
delle lingue dotte, e delle volgari e correnti in Europa ; era 
di tanta celerità d’ ingegno che di tratto gli balenavano alla 
mente alti e nobili concetti : e sopra questo era di criterio 
saldo e sicuro, e di si Ano e squisito gusto, che appuntava 
nelle scritture ogni neo poniamo che menomissimo : aveva 
una vena di elocuzione si larga e corrente, che ad un flato 
tirava giù lunghissime scritture. Ora sì ricco erario di dot- 
trina era sempre aperto a chi n’ avesse duopo, e ciò con 
si schietta amorevolezza con sì piana umanità che ti pro- 
vocava a giovartene. Molte opere che que’ di videro la 
pubblica luce, devono al p. Mazio gran parte del merito, 
che acquistarono colla religione e colle buone dottrine: 
dacché se ne toglieva tal carico, che più non avria po- 
tuto se fossero uscite da se e sotto il nome suo. Ad 
altre abbellì il dettato, ad altre appose del suo lunghi 
tratti cavati da opere inglesi e tedesche, altre ampliò in 
questo e in quel capo ; e venne a tale, che si caricò 
della tediosa cura di nettare dalle mende tipografiche i 
primi fogli che uscivan del torchio. 
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Aveva io que’ di la penna nella vita dell’ Odescalchi, e 
dalla bontà del p. Giovanni Roothaan preposito generale 
m’ era stato posto a censore e giudice il p. Mazio, e questi 
con tanto calore m’ era sopra perchè qua e colà la emen- 
dassi, che più non avria potuto , se fosse cosa sua : e 
perchè più compiuto fosse il benefìcio, tra le molte cure 
in che egli era, dava qualche ora ad emendarmi le pa- 
gine che alla giornata mi venivano dal torcoliere. 11 che 
ho voluto qui porre a testimonio di grato e conoscente 
animo per questo ed altri non men segnalali favori dei 
quali non sarà mai che mi cada dalla mente la memoria. 


il 
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CAPITOLO ULTIMO 

OPINIONE CHE IIA IN TUTTI LASCIATO DI SE 
IL P. MAZIO. 

Darà conchiusionc a questo mio scritto, e porrà cosi 
dicendo il suggello alle mie parole l’autorità di coloro, 
ai quali io in questo ultimo scorcio del libro cederò il 
luogo e farò che ci ritraggano essi la vera imagine del- 
P animo del p. Mazio. 

Era in tutti che usarono con lui sì radicata e ferma 
l’opinione della sua esimia virtù, che a bocca o in iscritto 
mi hanno depòsto, che punto nulla di più poteva chie- 
dersi ad un religioso di consummata perfezione. E in 
questa sentenza erano essi venuti dal vederlo misurato 
nelle parole, composto negli affetti, noncurante di se, 
studioso dell’onore di Dio e della salvazione delle anime, 
e dal non si poter in lui appuntare azione, che meno- 
mamente uscisse dalle leggi del retto e dell’onesto. In 
si alta estimazione vive aneh’oggi il nome suo presso 
i nostri d’ Inghilterra, tuttoché il suo soggiorno colà an- 
dasse poco oltre a’ due anni , che non mai entrano a 
parlarne senza nuovi encomi della sua virtù. Egli inse- 
gnò a Benart ragion canonica e storia ecclesiastica, e in 
un medesimo governava come maestro di spirito lo co- 
scienze de’ nostri, e ogni ottavo di teneva a tutto il col- 
legio ragionamento di perfezione. Ora secondochè mi af- 
ferma il p. Giovanni Eteridge rettore di quel collegio, e con 
esso altri, nella profondità, nell’ordine, nella chiarezza 
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dell’ insegnare niuno era, che entrasse innanzi al p. Ma- 
zio, e nel condurre oltre le anime nel cammino spiri- 
tuale, aveva una mano si delicata e sì destra, e una parola 
si potente, che non uscirò dal vero dicendo che era in lui 
e con lui lo spirito del Signore. Ed è a recare a lui se 
in quel nuovo e numeroso collegio fosse si yìvo e acceso 
lo studio non meno della virtù che delle buone dottrine. 

I superiori riguardarono sempre con occhio di par- 
lissimo amore il p. Mazio : e il p. Giovanni Roothaan che 
dal luglio del 1829 al maggio del 1853 fu con lode di soa- 
vità e di prudenza al governo della Compagnia, volevalo a 
se frequenti volte, e tal capitale faceva in fatto di studi del 
suo avviso, che si riferiva al senno di lui, e rato e fermo ne 
aveva il giudizio. Volgeansi al p. Mazio per la soluzione delle 
difficoltà, che o nell’ insegnare, o nel dar fuori qualche 
scritto, loro si attraversasse, i professori di questo colle- 
gio : ed egli si a dentro si faceva nella questione, e con 
tanta solidità e nitidezza la risolveva nelle sue. parti, e 
ne segnava i. limiti, che niuno era che non se ne chia- 
masse pago, e non si acquetasse alla sua sentenza. Molto 
dava alla sapienza del p. Mazio il p. Perrone, e mi ridice 
che gli dimora continuo dinanzi gli occhi quasi come vivo 
e presente il suo dolce amico p. Mazio , che gli fu , pongo 
qui le sue parole, consigliatore, ammonitore, e padre. 
« Corse tra noi due, cosi mi pose in iscritto , una intimità 
da fratelli ; mi si porgeva con quell’ amore che un padre, 
ed io con osservanza da figliuolo raccoglieva i suoi ammo- 
nimenti, e i suoi accenti erano a me una voce del cielo > . 

II Cardinal Raffaele Mazio avea tanta fede nel senno 
e nell’ingegno del suo nipote Giacomo tuttoché giova- 
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riissimo, che se ne valeva con piena sicurtà ne’ gravi 
affari eh’ ebbe a maneggiare, e non se lo spiccò mai dal 
fianco, e seco lo volle nel conclave dove si chiuse il 1831, 
e tra le braccia di lui rendette a Dio il suo benedetto 
spirito. 

Ma è da uscire dal testimonio dimestico tanto più 
accurato e veridico, quanto più acuto in cogliere e ap- 
puntare ogni menomissimo neo, che appanni comecches- 
sia il bello della virtù. Gregorio XVI l’ebbe carissimo, 
e quantunque volte se lo vedeva dinanzi scendeva con 
lui a tante significazioni di umanità e di amorevolezza, 
che avresti detto aver lui deposta la maestà di principe 
c parlato col cuore di padre : e se non era, che la chiara 
voce di Dio lo chiamava al suo più stretto servizio, 
l’avrebbe, secondoche gliene fece proposta, avviato per 
la via delle nunziature ai primi onori, rimeritando in lui 
i meriti dello zio, e in un medesimo premiando la sua 
virtù. Passò tutto alla chela, e si rimase sotto il velo 
d’ impenetrabil secreto quanto egli adoperò in servigio 
della sedia apostolica; e gravi risposte rendute ai vescovi ed 
ai nunzi e molte negoziazioni in fatto di apostolica giurisdi- 
zione distese in lingua inglese e tedesca tra Roma e quelle 
regioni passarono sotto gli occhi e per le mani del p. Ma- 
zio, che non si trasse mai indietro da sì pesanti lavori, 
tuttoché sotto il carico di altre fatiche. Insinché soggiornò 
in Inghilterra riferivansi a lui i vescovi e parochi per lo 
scioglimento delle difficoltà che soprannasccvano intorno ai 
diritti ecclesiastici, e tenevansi riposati e paghi alle sue ri- 
sposte. Capitando in Roma uomini di rispettto, e studiosi 
della cattolica religione si facevano il più al p. Mazio, ed o 
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aiììdavangli il governo della loro coscienza, o amavano per 
i suoi conforti essere rassodati nel bene. Lord Filding, 
e lord Hampeden non falliva di che noi visitassero, e 
non uscivan da lui, se innanzi non gli avesse segnati e be- 
nedetti. Il p. Newmann quegli anni ch’ebbe stanza in 
Roma, restrignevasi con lui frequenti volte a lunghi collo- 
qui : e in questi pur entravano seco il Phillips e l’ Hurter. 
Di che si faccia argomento a que’ molti, de’ quali mi passo 
per istudio di brevità. 

Senonchè in quanta estimazione ed amore fosse il 
p. Mazio presso ogni ordine, si fé aperto alla sua morte. 
Dacché al primo assalirlo della infermità, che a molti in- 
dizi si argomentò d’ indole micidiale, tutti cademmo in 
profondo dolore, e aggiugnemmo preghiere a preghiere 
per far quasi forza al cuore di Dio, perchè non ci pri- 
vasse si tosto de’ frutti preziosi di tanta virtù. I padri 
che scrivono nella Civiltà Cattolica sì benemerita della 
religione e delle sane dottrine, si legarono a Dio con voto 
di non so quante messe : e gli altri di questo col- 
legio gareggiarono con essi in preghiere a Dio, perchè 
a lungo ci conservasse un tanto uomo. Come poi il male 
rimise e diè volta, e la speranza sottentrò al timore, 
tal gaudio in tutti si diffuse, e tante grazie a Dio si ren- 
derono, che avresti detto, tutti nella vita del p. Mazio 
aver ricoverato la propria. Ma quando il sorgere del ili 
trentesimo di aprile ci destò col tristo annunzio, che egli, 
valicato di poco il mezzo della notte, era passato, saria 
a lutti caduto l’animo dal dolore, se non lo avesse so- 
stentalo la ferma speranza della seconda e migliore vita, 
a che Dio lo avea chiamato per rendergli la corona delle 
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mature virtù. Uscitone il grido per la città, si levò in tutti 
un concorde compianto d’ averlo perduto, e corsane la 
fama in Inghilterra vennero di colà lettere di condo- 
glicnza e di commendazione al merito della sua non vol- 
gare virtù U 

Fu di mezzana statura, agile asciutto sottile della 
membra : il giro del volto tirava al tondeggiante : aveva 
i pomelli delle gote alcuna cosa rilevati e un vermiglio 
di rosa gli innostrava, e ciò più forte, quando o leggeva 
in iscuola, o s’ immergeva nelle speculazioni degli studi : 
capello castagno ma diradalo al sommo del capo : occhio 


1 Delle molte lettere, che ci furono inviate all’annunzio di si grave per- 
dita, darò qui luogo a solo due, traslatate a verbo dall’inglese. Il p. Ncvman 
cosi se ne attristò col p. Yaleriano Cordella professore di Filosofìa di Re- 
ligione in Collegio Romano. 

« Mio caro p. Cordella. La vostra lettera ha portato al mio cuore e 
de’ miei immenso dolore, clic è giusto sentire per esser rimasi senza sì dotto 
e santo religioso. Il nostro Gesù Salvatore lo ha chiamato alla corona, che 
s’era lavorata con tante fatiche. Domani io ed i mici dal santo altare gli 
propizieremo col sacrifìcio immacolato dell’ Agnello l’eterno giudice, io al- 
tamente mene attristo e per conto della Chiesa, alla quale in tanto profitto 
tornavano le sue fatiche, e per rispetto alla nostra Inghilterra, che l’ottimo 
padre portò sempre nel cuore, e che è ora fraudata dei frutti del suo fe- 
lice-ingcgno, c per riguardo alla Compagnia, di cui era un bell’ornamento 
non saprei qual più o per santità o per dottrina. Non sarà mai che mi escano 
dell’animo quelle finezze di amore, che d’ogni tempo usò meco, e prossi- 
mamente quando in mettersi in via alla volta di Roma si recò a vedermi 
nella nostra casa di S. Wilfrcdo. A chi saria mai passato per la mente, che 
sariano state per me le ultime quelle sue parole, c che qui in terra non 
avrei più contemplalo quel volto da angelo ! Condoletevi a mio nome col 
nostro p. Pcrronc, che penso sia penetrato all’anima da questa perdita: 
ma egli è solilo riconfortarsi nel Signore, nè si perturba alla caducità delle 
umane cose, mcntrechè è coll’anima fermo nelle eterne ». 

Nella stessa sentenza scrisse Monsignor Brown vescovo di Galles al 
p. Lardella . 
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nero e vivido, ma tcnealo raccolto e pressoché socchiuso : 
il suo andare celere e composto: sempre coll’anima in 
Dio, e accompagnato da qualche buon pensiero : di modi 
schietti e piani, e in un medesimo di tanta amabilità e 
gentilezza che ti rubava il cuore : facondo e arguto nel 
favellare, e quando entrava in argomento scientifico o di 
religione, si serrato e stretto, che meglio non avria po- 
tuto dalla cattedra un filosofo che stia alla tesi e allo 
scritto : nobile ne’ concetti , largo nelle idee , aborrente 
dalla grettezza delle menti miopi, così nel filosofare come 
nelle operazioni : di un cuore si largo, e generoso, che 
non senti mai le punture del livore e dell’ invidia, infausta 
dote de’ cultori delle scienze, delle lettere, e delle arti; tutti 
giovò coll’opera, col consiglio, coll’esempio, colla onni- 
possente virtù della preghiera, e fece migliori quelli, che 
si accostarono a lui. Ondechè il nome di Giacomo Mazio 
vivrà incancellabile nella memoria de’ buoni, e seguiterà 
se il mio desiderio non è superbo, a giovare quelli, che 
lo vedranno scritto in queste carte. 

La sua vita a stimarla dagli anni, fu breve, siccome 
di qua dal cinquantesimo anno : ma se la misuri al raggua- 
glio delle opere, che sono il vero computo dei giorni, fu 
piena e lunga e benedetta da Dio e da dii è giusto mi- 
suratore del merito. 

« Mi condolgo con voi, mio caro padre Cordella, della grave perdila, 
clic ci è toccata, dolgomi colla vostra Compagnia, e coU’ottimo padre Per- 
rone, die aveva in esso collocala tanta adozione. Il danno è lutto nostro : 
che quell’eletto spirilo è ilo al riposo, è passato dall’esilio dai trovagli o 
dalle pene alla patria de’ santi. Io non mancherò al debito della carità, e 
terrò di lui memoria al santo altare, tuttoché io viva sicuro, clic goda ora 
beato in seno a Dio, nè abbisogni punto de’ nostri suffragi. 11 nome del 
p. Mazio mi sarà sempre in riverenza c amore ». 
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